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Guai se il nocciuolo (della vera vita sociale) ossia le di lei 
radici vengano strappate ! Conviene allora cacciare la forza de- 
vastatrice e piantare di nuovo la città. (Romzgnosi, Vedute foni., 
1. iv, XXVI, $ 1017). 


1.' Autore intende di godere dei diritti accordati dalle leggi in 
rigore sulle proprietà letterarie, tanto per questo opuscolo 
quanto per quello già pubblicato in quest'anno sotto il titolo 
Considerazioni politiche intorno ai rapporti del matrimonio col- 
l'ordine civile e colla storia delle umane comunioni. 
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PREFAZIONE. 


Più grave ed inviluppato che non si creda è il soggetto po- 
litico che mi proposi mettere negli occhi della mente di lutti 
loro che vivono, si agitano, s’infiammano del risorgimento 
della patria comune, levandoli nella sfera altissima delle pro- 
prie tradizioni, si che di loro s’ispirino alla gravità e severità 
dei consigli che si vuole il genio nativo della nazione, e l'in- 
dole difficile e delicata dei tempi moderni. Sebbene i più forti 
ed acuti nostri giuspubblicisti abbiano fermo cosiffatte dot- 
trine verso ai rapporti della religione colle umane comunioni, 
da disperare lo slancio innormale degli inconsiderati; tulta- 
volta parlando o di altre politiche situazioni che le nostre non 
sieno, come il Macchiavelli, o di situazioni universali ed astrat- 
tissime, come il Romagnosi, se ci giovano colla luce delle si- 
cure loro e profonde visioni, non isminuiscono per niun modo 
l’imbarazzo in cui c’inviluppano ('esigenze imperiose della biz- 
zarra nostra attualità verso ai rapporti che ci proponghiamo 
discorrere. Giuro nella verità dell’anima mia, che compatisco 
di cuore le incertezze, l’esitanze, le ambagi de’ nostri politici, 
se incontro alle dissidenze caldissime, di cui ci agitiamo, ed 
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alla pressione imperiosa di avvenimenti quasi incalcolati, e di 
passioni clic ispiraronsi e s’infiammarono fra l’orgasimo, le 
fatiche c i pericoli, fra le fortune e i contrasti del nostro ri- 
sorgimento, fecero segno di risospignerci colla tolleranza po- 
litica de’ culti nel caos del dubbio universale onde ci cavammo 
a prezzo di lagrime e di agonie secolari. Certo è che ho fermo 
di combatterla con queste considerazioni ; ma ciò nulla ostante 
devo confessare a dispetto della mia coscienza, che forse e non 
forse non v’era altra via per salvare la nazione e la sua ci- 
viltà. La nostra politica posizione passata e presente, è di suo. 
genere e a tanto che, non avendo riscontri nella storia, non 
ha calcoli di dotti che si possano in essa trasferire. Porto che 
questa nostra sia epoca più che trasformatrice, eliminatrice 
degli ostacoli che imbarazzano l’organismo regolare, e angu- 
stiano il moto progressivo della nostra civiltà. Non è dubbio 
che le suste de' barbari nostri oppressori incarnando il loro 
genio nell’economia materiale della nazione, ne alterrassero 
quei valori e quelle apprensioni fondamentali, che comprin- 
cipalmente concorrono nel nutrire e dar forme esteriori alla 
vita morale. Ma se consideri che la rivoluzione francese cogli 
avvenimenti che la seguirono, creando nuovi fonti di ric- 
chezza, eccitando l’attività e l’industria dell’universale coi 
nuovi bisogni e colle nuove facilità di comunicazione e di 
commercio che sviluppò, quasi trasformava fino ai primi ele- 
menti l’economia materiale della nazione, sei portato nel te- 
nere, che da ciò stesso venne fiaccando i valori e le appren- 
sioni che c’inocularono la civiltà de’ barbari alla maniera che 
s’inocula un pus qualsia nella vita materiale di un uomo; il 
quale certo lo mette nell’orgasimo, gli comunica bisogni ed 
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apprensioni che non aveva, lo fa vedere e sentire in altro 
modo, ma non lo trasforma. Confessiamolo candidamente : 
senza il moto successorio della rivoluzione francese, che agi- 
tando, conquassando, ponendo in contrasto tutte parti della 
nostra vita, materiali e morali, religiose e politiche, riallacciò 
forte e quasi indissolubilmente la virtù magica delle nostre 
tradizioni collo stato reale delle cose ; senza la mano erculea 
ed il genio prepotente di Napoleone I, che col nuovo sistema 
politico ed economico, colle guerre, colle leggi nuove, tra- 
dusse veramente in un fatto politico ed ordinato il moto suc- 
cessorio della rivoluzione, non era possibile questo nuovo or- 
dine di cose. Perchè la rivoluzione francese e Napoleone 1 o 
recarono a compimento la trasformazione, od almeno posero 
nella nazione cotanta inclinazione, tanti stimoli, tanti bisogni 
di trasformar sè medesima, sino a disperare il prurito poli- 
tico d’impacciarne il processo. Cosi il congresso di Vienna 
venne quasi saldando quel fatto senza brigarsi della organa- 
tura che le conveniva. Certo è che le tradizioni e la scienza 
politico-religiosa che avevano col mezzo di lotte tante per nu- 
mero e tanto varie per indole, indebolito, anzi fiaccato l’or- 
ganatura ferrea della macchina che ci sopraimposero i barbari; 
e che la stessa carie delle suste di quella macchina la quale 
aveva intiSichito l’attività impronta e selvaggia, sviluppato il 
discredito, assicuralo la loro dissoluzione, confortando l’au- 
torità efficace ed arcana della nostra scienza civile, politico- 
religiosa, affrettarono il processo e maturarono lo sviluppo 
degli elementi della trasformazione. Ma se nella nazione le 
forze materiali non sortivano nuove combinazioni, se non si 
creavano attività e centri nuovi di vita ; insomma se non si 
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avvivava un’economia animale nuova, io porlo, con pace dei 
dottrinari, che le nostre dottrine avrebbero si vero mantenuto 
l’agonia dell’antica macchina; ma non avrebbero nè trasfor- 
mato quel caos, nè maturato l’idea del nostro risorgimento : 
la Grecia è sempre la medesima incontro alla scimitarra turca, 
a dispetto delle dottrine, delle sue tradizioni, della lingua. 
0 si voglia o non si voglia, lo stomaco è il primo fuoco, e il 
primo stimolo della inerzia, o il tuono fondamentale della 
nostra musica: questa e non altra è la legge che Dio impose 
primamente ad Adamo rubellc: In labore vullus lui vesceris 
pane. Così la trasformazione o il travasamelo del mondo 
vecchio nel nuovo presso di noi, se fu stimolato e preparato 
dalla nostra scienza politico-religiosa, venne iniziato dalla ri- 
voluzione francese, affrettato e compiuto dal genio militare e 
civile di Napoleone I. Peraltro il congresso di Vienna che rie- 
dificò le società europee scompaginate dalla rivoluzione, op- 
pose un ostacolo non al risorgimento, ma all’assetto della 
nostra compiuta trasformazione, l’ostacolo della forza bruta 
che ridusse l’universa nazione a servitù perfetta ed organata, 
ed innestò nella stessa organatura della schiavitù il prin- 
cipio religioso a mezzo di setta esiziale. Ora con quell’osta- 
colo rispinse indietro la nazione? No da vero; chè la stessa 
azione stimolante del primo come crebbe dell’altra l’orga- 
simo, cosi maturò lo sviluppo della sua trasformazione. 
Quindi le sètte e le cospirazioni, lo scontento c le agitazioni 
dell'universale, le rivoluzioni di Francia, di Spagna, di Por- 
togallo, d’Italia. Cosi bastò una parola, un’enciclica di Pio IX 
per comporre tutte politiche dissidenze, per affratellare tutti, e 
finalmente per mettere a leva ed a fuoco l’Europa ; il 48 
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Perchè i grandi politici di quest’ultima èra fortunatissima, che 
ricolse ogni frutto delle antecedenti, non furono all’incontro 
del bisogno di compire la trasformazione morale della nostra 
civiltà, sì di quello di eliminare gli ostacoli che ne impac- 
ciavano il risorgimento, sì che la potessero ordinare ed orga- 
nare. Ma si poteva stimolare lo slancio morale dell’uni- 
versa nazione contro gli ostacoli per eliminarli senza riavvi- 
vare la face torbida e succussoria della rivoluzione, e senza 
darle la genesi della rivoluzione francese? Io porto che no: 
non aveva nè stimolo, nè luce altra da questa per mettere a 
leva e per dirigere le nostre forze morali : forse i grandi av- 
venimenti col loro talento e colla loro efficacia si associano 
nella testa delle nazioni per avvivare molivi ed infiammare 
come gli atti sgranati in quella degl’individui. Cosi il genio 
di quest’ultima èra fece segno di correre nell’estremo, e di 
organarsi cogli estremi dissolutivi della rivoluzione fran- 
cese. Ma appunto la carriera verso a quel segno fu principio 
di salute. Imperocché sotto la pressione c per la pressione 
dell’impulso che ci balestrava in quella carriera, si svolse 
l’antagonismo ostinato ed estremo del principio religioso col 
politico, il genio di Cavour e il no» possumus del cardinale 
Antonelli, il quale antagonismo, eliminato l’ostacolo mori- 
bondo dell’Austria, riporrà la nostra macchina politica, ri- 
trattala da ogni estremo, nel suo perno originale e nativo, e 
senza il quale sviluppo non era possibile che risalisse in esso. 
Però Pio IX, Napoleone III, Vittorio Emanuele II, e il genio 
prepotente di Camillo Cavour, che trattò e palroneggiò tutte 
suste e impose a tutte la sua ferrea volontà, furono gl’istro- 
menti arcani di cui si giovò la provvidenza divina, non per 
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trasformarci, ma per attuare il nostro risorgimento : non errò 
; Pio IX che, ispirandosi nell’orgasimo universale, appiccava 
fuoco alla macchina colla sua scintilla divina, eppoi si ritrasse 
intimidito dal fuoco universale della rivoluzione; non errò la 
Francia levando nel trono, o tollerando che risalisse nel trono 
; imperiale dello zio Napoleone III, erede legittimo delle sim- 
patie e dei grandi pensieri dell’avo; non errò Carlo Alberto 
che, personificate in se medesimo le agitazioni, l’orgasimo, 
l’incendiò sollevato dalla scintilla di Pio IX, due volte si pe- 
. figliò colla fortuna delle armi, e si ostinò due volte nel recare 
■ a perfetto compimento lo slancio della rivoluzione che voleva 
eliminato l’ostacolo dell’Austria per organare il risorgi- 
mento della nostra civiltà; non errò Vittorio Emanuele II, che 
dopo al tramonto del padre mise a cimento tutto, corona e 
vita, per farci risorgere; non errò Napoleone III, che dopo la 
iotta di Oriente risospinse la Francia a Magenta ed a Solfe- 
rino, o per morire da eroe, o per eliminare alla quiete ed al 
r di lei riposo finale l'ostacolo pauroso e tremendo dell’Austria ; 
finalmente non la sbagliava il genio prepotente di Camillo Ca- 
vour unificando l’Italia col mezzo delle annessioni, e col genio 
estremo della rivoluzione francese, e accaneggiando una lotta 
disperata fra il potere religioso de’ papi, e il politico di Vit- 
torio Emanuele II, nel seno arcano ed indissolubile della no- 
stra unità materiale, civile, religiosa. Chiunque di questi 
grandi elementi, o stimoli che si vogliano dire avesse man- 
\. eato all’orgasimo, onde la dispensazione divina venne_ rifio- 
rendo la nostra vita, sarebbe stata impossibile la situazione 
attuale, impossibile il risorgimento che coglieremo ; e final- 
mente impossibile il moto tranquillo c normale nel quale s’in- 
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spirerà l’Europa per trasformarsi. Non c’illudiamo dopo al fa- 
scino seducente delle astrazioni: noi venimmo all’incontro di 
cosiffatte politiche combinazioni, cosi bizzarre, cosi nuove, 
che incatenarono prodigiosamente a unità di salute e di vita 
tutte parti di Europa, le uno inanellando nelle altre. Certo è 
che la Francia tiene il primo luogo in questo mistero di or- 
gasimo e di agitazione comune ; certo è che se dessa non si 
ricompone a vita normale di ordine e di riposo, dispera l’or- 
dine e il riposo di tutta Europa : ma per un mistero che non 
posso spiegare, il genio dell’ordine della Francia sta in Italia: 
perchè Napoleone IH a Magenta ed a Solferino non immolava 
a dinastica miserabile ambizione il suo sangue, ma si alla vita 
ed al riposo di lei medesima. Cosi la gran quistione dei fu- 
turi destini d’Europa si decide in Italia, e la Francia collo 
slancio del proprio genio leggendo nel libro oscurissimo del- 
l'avvenire, si propose divinamente di aspettarne a Roma la 
soluzione. Per altro la rivoluzione Italiana ha bisogno di ca- 
varsi fuori dalla via onde fa segno di correre verso agli estremi, 
di normalizzarsi in sè e di se medesima, insomma colla pro- 
pria scienza civile, per la quale c della quale cotanto forte si 
agita, sì che sia il mistico elleboro della rivoluzione, che le 
altre genti vengono lentamente maturando; e trasformato in 
antagonismo di ordine e di riposo quell’antagonismo dispe- 
rato del potere religiosq col politico che la spinge verso la 
dissoluzione, sia salute di se medesima, e compensi la gene- 
rosità della Francia che la salvò dalla morte politica, rinnocu- 
lando misteriosamente nella sua l’energia e il riposo dell’or- 
dine c della propria vita. Dacché, dopo avere scritto e pre- 
posto al discernimento dell’universale le considerazioni intorno 
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ni rapporti del matrimonio cattolico coll'ordine civile dell’at- 
tuale italico risorgimento, ed all’accordo possibile dei due 
poteri verso la tutela di questa base immutabile della nostra 
civiltà latino-cristiana, presi il consiglio di scrivere queste 
considerazioni intorno ai rapporti della Chiesa cattolica collo 
stesso nostro risorgimento verso alla legge della tolleranza 
de’ culli, legge, che se si consideri come mezzo di transizione 
verso un accordo possibile, a dispetto della mia stessa co- 
scienza, non so riprovare, ma che difendo esiziale, quando 
si pretenda a incarnarla nella stabile e futura politica orga- 
natura del nostro risorgimento. Per altro debbo confessare 
candidamente, che palpitando spingo il piè in quest’arena o 
meglio ili questo prunaio intricatissimo, nel quale non posso 
incontrare che spine, c non devo sbarazzarmi che da spine 
pugnenti per aprire il logico cammino da correre, laonde ri- 
posare me stesso ed altrui nell’estremo di cosi equa politica 
intolleranza in materia di culto religioso che accordi l’indi- 
pendenza individuale coll’unità della nazione. Si mi tornano 
come spine le stesse dottrine dei più sani filosofi, che se sen- 
tirono il bisogno di correre la via istessa, trepidarono di en- 
trarvi, intimiditi dall'opposizione che si farebbe loro; spine 
le apprensioni de’ dotti, che trasportando il presente nel fu- 
turo, e le lotte presenti nelle possibili combinazioni che può 
sviluppare coll’avvenire anco la più equa transazione, rifug- 
gono come spauriti dal riposo in qualsia politica intolleranza 
di culti; spine finalmente il fatto politico e colossale della 
Francia eminentemente cattolica. Certo è che la Francia dalla 
attuale sua politica attemperatura non cavò che agitazioni, o 
un difetto indomabile di requie-, ma questo non toglie che il 
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suo fatto politico, essendo il fatto di 3G milioni, non c’inclini 
con spinta imperiosa, anzi prepotente, nell’organare l’estremo 
della tolleranza de’culti per entro al meccanismo grave e deli- 
catissimo della futura nostra costituzione. Ora che fare in- 
contro all’apprensione di spine cosi acuteepugnenti? Rinun- 
ziare al proponimento di scrivere le considerazioni attuali ? 
Soffocare insomma entro del cuore l’avviso, onde porto che la 
legge intorno la tolleranza politica de’culti dispera per ora il 
risorgimento e la perfetta riorganatura della nostra civiltà, 
e frutterà in futuro la inevitabile nostra dissoluzione? 
Sembrami che il silenzio incontro ad esigenza politica, cosi 
grave e feconda, non solo saria debolezza, ma difetto di con- 
fidenza nella nazione, e cadimento miserabile dal dovere che 
m’impera di amare e di cooperare al politico rcstauramento 
della sua vita. Perchè, comunque e non ostante l’apprensione 
delle più vigorose opposizioni, risolsi non mica di perorare la 
causa anco della più equa intolleranza de’ culti, ma si di pro- 
porre alla nazione universa le considerazioni su de’ principii 
ascosi che mi menarono nell’intuire la necessità dell’intolle- 
ranza politica di cui sopra: avviso che in affare cosi grave e 
delicato, in momenti cotanto solenni, un pensatore di buona 
fede non possa correre altra via da questa del rivelare candi- 
damente i principii donde mosse ed il cammino che calcò per 
riconquistarsi il possesso di certe pratiche verità che il tempo 
vuol riprovare. Perchè l’autore delle presenti considerazioni 
non intende nè allo imporre le proprie convinzioni col mac- 
chinismo di ragionari studiati, nè allo abbarbagliare col fa- 
scino della parola, ma si a fare quello che fa un chimico, un 
fisiologo, un astronomo, cioè rivelare a tutti senza boria e 
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senza fasto il processo di quelle operazioni mentali che leva- 
ronlo nell’intuire'la verità che si contrasta dai più. Da che se 
non colse nel segno, la qual cosa può incontrare in una ri- 
cerca cosi delicata, astrusa e feconda di conseguenze buone o 
cattive, s’implora da tutti come da ognuno quel compatimento 
medesimo che non si negherebbe a un chimico, a un fisiologo, 
a un astronomo che s’illuse nel lungo e travaglioso processo 
di una scoperta colla quale sognava d’accrescere il patrimonio 
della scienza e di rendere un servigio all’umanità. Messa da 
parte la boria del dottrineggiare, sarebbe ornai tempo di por- 
tare nello sviluppo e nel giudizio delle scienze razionali quel 
complesso medesimo di alti di buona fede, che fa cotanto onore 
ai cultori delle scienze naturali e dei quali cotanto si nutre e 
ne cresce. 
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CAPO I. 

AFFINITÀ IMMEDIATE E IMMUTABILI DELLA CHIESA CATTOLICA COLLE 
UMANE INDIVIDUALITÀ, 

... § i. • ; 

Rapporti immediati e immutabili dell' nomò con Dio, colla divina 
provvidenza calla religione esteriore. 

È un fallo incontrastabile clic tu dovunque ti volga, e do- 
vunque e comunque t’incontri nell’uomo, osservi che quest’es- 
sere arcano vive da per tutto, e sempre due modi costanti e 
indivisibili di vita esteriore: il mòdo costante di una vita este- 
riore in comunione in accordo coi pròpri simili, e il modo 
costante di una vita esteriore in comunióne e in accordo con 
Dio. L’unità del primo accordo sarà di 10 o di 20, come nei 
briganti; di 1000, di 2000 e via dicendo, come ne’ selvaggi; 
di milioni e milioni, come nelle nazioni; ma tu vedi sempre e 
da per tutto che l’uomo vive immutabile una vita di accordo 
più o meno perfetto coi propri simili. L’unità del secondo 
accordo dell’uomo con Dio, pur essa non è la medesima in 
ogni dove ; dov’è più e dov’è meno grossolana, perfetta, ed 
incerta, ma è da per tutto « In hominibus nulla gens est nec 
« tam immansueta, neque tam fera, quac non etiamsi ignoret 
« qualem habèreDeum deceat, tarnen habendum sciat » (Cic., 
De Sen. lib. i, cap. vili). Ora se noi dal fatto costante ed im- 
mutabile delle umane comunioni sortiamo dovere rigoroso di 
argomentare, che l’uomo non si aggrega in società tratto ai 
vincoli frivoli e dissolubili de’ patti, ma da'spinta originale ed 
incontrastabile della natura, come da essa e per essa si ag- 
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gregano immutabilmente le api e i castori, come ila essa e per 
essa la luna, la terra, i pianeti corrono immutabilmente le 
loro orbite, abbiamo diritto e dovere di estimare collo stesso 
criterio il fatto costante e immutabile dell’accordo dell’uomo 
con Dio a mezzo del culto esteriore, ossia abbiamo diritto e do- 
vere di argomentare che pur esso l’accordo dell’uomo con Dio a 
mezzo il culto esteriore, non è trovato della umana ragione, 
ma fatto indomabile della natura. Non intendo mica a difen- 
dere con ragionare siffatto che noi sortiamo dalla natura l’idea 
innata di Dio e del dovere di venerarlo ; intendo a dire sol- 
tanto che noi sortiamo dalla natura attitudini e inclinazioni 
che ci levano immediatamente nell’intuito, nell’amore, nella 
venerazione di Dio, come sortiamo attitudini e inclinazioni 
all’unità e all’amore degl’individui di sesso diverso, all’unità 
e all’accordo morale colPuniversa umanità. Da che argomento 
con Cicerone, che l’accordo dell’uomo con Dio a mezzo di reli- 
gione e di culto esteriore è da spinta Imperiosa della natura, 
come l’accordo delle umane comunioni. Eccone le cogitazioni 
(Disp. lusc., lib. i, cap. xm): c Multi de diis prava sentiunl id 
« enim vitioso more ertici solet : omnes tamen esse vim et 
« naturam divinam arbitrantur. Nec vero id collocutio homi- 
« num, aut consensus eflìcit ; non institutis opinio est confir- 
« mata, non legibus. Omni autem in re acconsentio omnium 
« gentium lex naturae pu tamia est >. Da che un filosofo fran- 
cese argomentò profondamente che l’uomo è un animale 
naturalmente religioso. 

Spiegazione psicologica di questo fatto universale dell'umanità : 
rapporti immediati e immutabili dell'uomo con Dio e col culto 
esteriore. Torno nel dire di nuovo ; per ispiegare questo fatto 
universale dell'umanità e questa legge della natura, non so 
confidarmi dell’idee innate, le quali stanno ai misteri della 
vita umana, come scorciatoia, o come abbarbaglio inteso a 
declinarne la difficoltà. Nell’uomo niente v’ha d’innato ; non è 
innata, sebbene sia universale, manco l’idea di Dio. Tuttavolta 
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l’intuizione immediata di quest’essere ineffabile è il risultato 
di un’ attitudine istintiva del nostro spirilo, perchè piglia il 
sembiante d’idea innata. Mi spiego : il nostro spirito sorte 
dalla natura l’attitudine di vedere o di sentire l’ordine o l’ac- 
cordo esteriore delle cose fra di loro. Porto con Cicerone che 
non abbia bisogno di discorso per ricogliere che un complesso 
esteriore di cose è accordato ed armonico ; ne vede e ne sente 
l’ordine, l'accordo, la bellezza di prima veduta, coll’intuizione 
di un angelo per usare le frasi di S. Tommaso. Ogni uomo 
che rientri nel proprio mistero, e lo estimi spassionatamente, 
dee confessare candidamente a se medesimo di sentire non di 
argomentare l’ordine e l’accordo delle parti epperò la bellezza 
di qualsia oggetto esteriore : il mi piace, o non mi piace, è 
bello o brutto, è atto immediato dello spirito nostro modificato 
esteriormente quanto è immediato il senso del piacere o del 
dolore che si coglie da una modificazione esteriore. Certo è 
che questa virtù ingenita di sentire e di vedere l’ordine e la 
bellezza delle cose esteriori, è infinitamente perfettibile fino 
al colpo d’occhio de’ grandi artisti, ma è in radice un dono 
ingenito della natura:* Hoc unum animai sentit, quid sit ordo, 
« quae pulchritudo » (Cic., De officih). Inoltre porto ancora 
che il nostro spirito coll’intuizione immediata di ordine, di ac- 
cordo, di bellezza esteriore vegga e senta immediatamente 
che quell’ordine, quell’accordo, quella bellezza non ha la ra- 
gione dell’essere in se medesimo. Quando veggo un orologio 
o una curia, dirò con Cicerone , non ho bisogno di ragionare 
che quest’orologio e questa curia non è da concorso fortuito 
delle molecole, ma da consiglio di una causa ; diceva bene 
Cicerone: se il concorso fortuito delle molecole bastasse a 
dar la vita, come incontra che non sbocciò mai dal nulla una 
curia, un tempio, e via dicendo? Ma se il nostro spirito vede 
con veduta immediata che l’ordine, l’accordo, la bellezza che 
sente, non può essere da se medesima, ho ragione di dire 
conGaluppi che vede e sente con inluizione immediatala causa 
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nell’effetto; se noi non ammettiamo questa leva, questa forza in- 
tuitiva nel nostro spirilo, non potremo spiegar mai, ma mai, come 
lo stesso spirito, sotto la pressione di ogni modificazione este- 
riore, sorta immediatamente fuori di sè : Condillac con l’inven- 
zione sottilissima della sua statua, non spiegherà mai, come il 
nostro spirito entri nel mondo esteriore per. il solo ponte del 
tatto ; se non sente la causa esteriore della propria modifi- 
cazione eventuale nell'odorato, nell’occhio, nelle orecchie, nel 
palato, non la sente manco nel tutto. L'unita misteriosa dello 
spirito col corpo, onde l’unità dello spirito col mondo esteriore 
•si posa in quest’unica legge deH’identità della causa coll’effelto 
nella quale si posano e si posarono sempre non manco i legi- 
slatori, e in virtù della quale il nostro spirito intuisce nel- 
l’effetto la causa, come intuisce e sente immediatamente nella 
propria modificazione la causa esteriore. Se non ha questa 
forza e questa virtù ingènita nel nostro spirito, ha un abisso 
infinito, insuperabile fra l’essere pensante e il mondo esteriore 
e Dio; hanno ragione gl’idealisti e gli atei: -la legge è unica 
ed immutabile. Ma allora coni’ è un sogno la religione, è un 
paradosso la vita: se il nostro spirito non sente la causa nel- 
l'effetto, tu non potrai manco spiegar il vortice successivo e 
continuo delle nostre modificazioni: io ■ non ini fermo in 
questa parte ch’è facile a intuire, per non dilungarmi da me 
medesimo. Ma se il nostro spirito sente e vede immediata- 
mente l’ordine, l’accordo, la bellezza esteriore ; se sente e 
vede immediatamente che l’ordine esteriore delle cose non ha 
la ragion dell’essere in se medesimo, se vi sente e vi vede la 
causa, ho rigorosa ragione di ricogliere che l’idea di Dio per 
noi uomini non è un’ idea innata, ma un sentimento, una vi- 
sione immediata del nostro spirito, che* modificato dal mondo 
esteriore, come vi vede l’ordine e l'accordo, sente e vede 
immediatamente la prima causa in quell’ordine e in quell’ac- 
cordo. Certo è che la visione e "il sentimento immediato di 
questa prima causa in Tizio, in Caio, in. Sempronio, nella 
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nazione A , e nella nazione B, sarà imperfetto, ma sarà : il 
nostro spirito non ricoglie e non può ricogliere la precisione 
di questa visione e di questo sentimento dalla nuda modifi- 
cazione dell’ordine esteriore ma si dal complesso delle idee 
intellettuali che lo agitano; noi uomini, similitudine di una 
formica, non possiamo essere superiori nè ai luoghi, nè ai 
tempi. Perchè Cicerone ebbe ragione di dire « Multi de Diis 
« prava sentiunt ; id enim vitioso more effici solet : omnes 
« tamen esse vim et naturam divinam arbitrantur ». Quindi 
argomentò che il nostro spirito sente e vede Dio per una 
legge della natura, la quale si posa nella sua virtù ingenita 
d’intuire e di sentire immediatamente la prima causa nel- 
l’ordine e nella bellezza delle cose esteriori. Eccone le cogi- 
tazioni, le quali sono in accordo perfetto colle convinzioni di 
altri antichi filosofi e pagani : « Si essent, qui sub terra semper 
« habitavissent bonis et illustribus domici! iis, quae essent 
» ornata signis atque picturis, instructaque rebus his omni- 
« bus, quibus abundant ii qui beati vocantur, nec tamen 
« exissent unquam super terram: accepissent autem fama 
t et auditione esse quoddam numen et vim Deorum : deinde 
« aliquo tempore patefactis terrae faucibus, ex illis abditis 
« terris evadere in haec loca quae incolimus, atque exire 
« potuissent ; cum repente terram, maria et coelum vidissent, 
« nubium magnitudinem ventorumque vim cognovissent , 
« aspexissentque solem, eiusque tum magnitudinem, pulchri- 
« tudinemque, tum etiam efficientiam cognovissent, quod is 
« diem efficeret, toto coelo luce diffusa ; cum autem terras 
« nox operuisset, tum coelum totum cernerent astris distin- 
te ctum et ornatura, lunaeque luminum varietatem , tum 
« crescentes, tum senescentes, eorumque omnium ortus et 
« occasus, atque in omni aeternitate rotas innumerabilesqùe 
« cursus, haec cum viderent, profeelo et esse Deos, et haec 
« tanta opera Deorum esse arbitrarentur » (Denat. Deor., lib.ii). 
In virtù di questa legge d’immediata intuizione sulla quale si 
2 


Digitized by Google 



- 18 — 


puntò il nostro Tullio, S. Paolo ci rivelava non mica che l’idea 
di Dio è innata, secondamente sognarono alcuni filosofi, ma 
che si coglie immediatamente dal mondo esteriore. Eccone 
le sentenze: * Quod notum est Dei, manifestum est illis. Deus 
« enim illis manifestavit : invisibilia enim ipsius, a creatura 
« mundi, per ea quae facta sunt, intcllecta conspiciuntur ; 
« sempiterna quoque eius virtus et divinitas, ita ut sint incx- 
« cusabiles » (fioro., lib. xix, xx). 

Sebbene nell’umano spirito l’intendimento, similitudine 
dell’occhio, non sia l’amore che essenzialmente trasportandosi 
verso qualche cosa fuori di sè , arieggia i nostri piedi , 
« migramus enim corde » per usare le frasi di S. Agostino, 
tutlalvolta il nostro spirito ama in quello stesso che intende, 
sia che contempli un essere oggettivamente buòno per sè ed 
in sè, sia che intenda un essere buono anco in servizio del 
suo bene stare. Ora il nostro spirito che sente, che vede nel- 
l’ordine e nella bellezza del mondo esteriore? Se è vero, che 
per la legge d’identità vede e sente la causa nell’effetto, vede 
dunque e sente con veduta e sentimento immediato nella 
bellezza del mondo la bellezza inaccessa di Dio; laonde cantò 
Boezio (De Conf., lib. in). « Tu cuncta superno — Docis ab 
« exemplo; pulcbrum pulcberrimus ipso — Mundum mente 
« gerens, similique in imagine formans ». Perchè S. Paolo ci 
rivelava, che noi uomini possiamo intuire con intuizione 
immediata non solo l’esistenza di Dio, t sed quoque sempi- 
« terna eius virtus et divinitas, ita ut simus inexcusabiles ». 
Ma se sentiamo e vediamo la bellezza di Dio nella bellezza del 
mondo, l’amiamo, od almeno siamo potenti di amarlo come 
bene in sè, chè anco la bellezza in sè è bene oggettivo nostro. 
Se poi consideri che noi nell’ordine esteriore intendiamo e 
sentiamo il bene nostro, in quanto che il nostro bene è con- 
nesso immediatamente e necessariamente colle influenze e coi 
doni di esso ordine, sei portato nel tenere, che noi non solo 
nell’ordine esteriore vediamo e sentiamo Dio bene in sè, ma 
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anco bene diffusivo verso di noi, epperò bene nostro; sei dun- 
que portato nel tenere che noi nel mondo esteriore non solo 
amiamo immediatamente Dio bene in sè, ma anco Dio bene 
nostro, o la prima causa che provede al benessere delle sue 
creature. Certo è che l’amore di Dio bene in sè succede all’a- 
more di Dio bene nostro, chè il nostro spirito, amore essen- 
ziale di se stesso, ama primamente il bene suo in altrui, ma 
questo non toglie che noi non cogliamo immediatamente l’una 
e l’altra intuizione, l’uno e l’altro amore dalla veduta imme- 
diata dell’ordine delle cose esteriori. Perchè come S. Paolo 
disse nell’areopago di Atene, che Dio fece l’uomo a mo’ che lo 
cerchi e lo cerchi fuori di sè: « Fecitque ex uno omne genus 

« hominum inhabitare super universam faciem lerrae 

« quaerere Deum si forte attrectent eum aut inveniant, quam- 
« vis nonlonge sit ab unoquoque nostrum » ( Act . Ap., xvii). 
S. Bonaventura fermava questa legge psicologica verso ai rap- 
porti immediati del nostro spirito con Dio. « Omnis intelle- 
« ctus, quantumcumque parum habens de lumine, riatus est 
« per cognitionem et amorem Deum capere »(J3rov.,p. li, c. xn). 
Ma stando cosi le cose, intuizione adunque immediata di Dio 
e della sua providenza nell’ordine esteriore, e amore imme- 
diato di Dio e della sua provvidenza per l’ordine esteriore sono 
la medesima cosa. Eccoci dunque, e senza sforzi, al legame 
ascoso onde ogni uomo è immediatamente inanellato dalla 
natura alla catena fatale ch’è nelle mani di Dio, e che Omero 
pose nelle mani di Giove. Quidi incoglie che la soggezione 
dell’uomo a Dio non sia un trovato miserabile della ragione 
umana, ma si una rivelazione e una legge immediata della 
natura, tanto che il nostro Tullio portò, se mal non mi appongo, 
essere cosa più facile trovare un popolo senza curie, che senza 
altari. Peraltro questa soggezione dell’uomo a Dio è prima- 
mente e immediatamente intimata a ogni individuo dalla na- 
tura a mezzo la connessione immediata del bene suo colla effu- 
sibilità dell’ordine esteriore, nel quale e per il quale ci si ri- 
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vela l’effusibililà del bene di Dio. Perchè tutte le religioni di 
trovato umano si posarono e si posano in questo rapporto 
necessario e immediato del bene nostro. col bene sommo di 
Dio effusibile a mezzo l'ordine esteriore ; siccome tutti gli uo- 
mini e in tutte le età si posano primamente e immediatamente 
coi loro slanci religiosi, secondo che riflette S. Agostino, in 
cosiffatta necessaria dipendenza del bene nostro dalla effusi- 
bilità esteriore di Dio: il bene dellawvita esteriore è l’obbietto 
immediato tanto del nostro intelletto, che del nostro amore, 
per usare le frasi dell’Angelico. Da che sembrami che Orazio 
cantasse ne’ seguenti versi, come lo slancio di tutte umane re- 
ligioni, cosi lo slancio primo e immediato nel quale tutti gli 
uomini sono ispirati dalla natura ; eccoli : c Coelo supinas si 
« tuleris manus — Nascente luna, rustica Etridile, — Si 
« thure placaris et horna — Froge lares avidaque porco ; 

« — Nec pestilentem sentiet Africum — Foecunda vitis, nec \ . 

« sterilem seges — Rubiginem, aut dulces alumni — Pomi- ■ ■ • „ . 

« fero grave tempus anno a. Anzi Lucrezio, autore meno 
sospetto di Orazio, notava che lo slancio religioso del cuore V 

umano verso la tutela e l’amore Dio, è come moto spontaneo «■ 

ed universale in tutti loro che sono oppressi ed esasperati 
dai malanni della vita esteriore ; tanto è vero, che l’intuizione 
immediata dell’amore esteriormente effusivo di Dio, o della 
sua providenza, è un' ispirazione nativa e originale della na- 
tura: eceone i versi (Lue., ili). « Omnibus aerumnis affecti 
« denique vivunt, — Et quocunque tamen [miseri venere, pa- « 

« rentant — Et nigras mactant pecudes, et manibus divis — 

<t Inferias mittunt ; multoque in rebus acerbis — Acrius ad 
« religionem advertunt animos ». ‘ . 
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§ II. 

Rapporti immediati e immutabili dell'uomo con Dio rimuneratore 
dei buoni e punitole dei cattivi a mezzo l'ordine morale-reli- 
gioso e l'ordine di ragion divina. 


Adunque lo spirito delle umane religioni tende a sviluppare 
i rapporti originali dell’uomo con Dio a mezzo l’ordine mate- 
riale non morale. Non è mica che trascurino l’ordine morale 
al qual primamente l’uom nasce; noi trascurano, ma seie con- 
sideri sul serio, tu vedi a prima veduta che poco o nulla se ne 
brigano. Che anzi la mente altissima di- S. Agostino, rileva- 
tone questo difetto originale, argomentò (Città di Dio) da esso 
l’impotenza di quelle religioni verso alla conservazione od al 
ristorjunento della pubblica moralità; ed ebbe ragione di co- 
siffattamente argomentare, se tutte genti che cariaronsi colle 
loro religioni, confermano fino all’apice ed all’iota la verità 
delle sue visioni. Tuttavolta non può contendersi, secondo che 
mi sembra, il fatto universale ed incontrastabile, cioè che le 
umane religioni, se non brigaronsi dell’ordine morale, vennero 
però cementandone divinamente le basi col dogma della vita 
futura, e de’ prcmii e delle pene che l’uomo per i suoi meriti 
o demeriti riceverà da Dio in quella vita. 11 perchè Cicerone 
esclamò nel libro della Vecchiezza (c. xxm): « 0 praeclarum 
« diem, cum ad illud divinum animorum concilium, co- 
« ctumque proficiscar, et cum ex hac turba et colluvionc di- 
« scedam! Proliciscor enim non adeossolum viros,dequibus 
« ante dixi, sed ctiam ad Catonem meum, quo nemo vir me- 
« lior natus est, nemo pietate praestantior ; cuius a me corpus 
c erematum est; ... . animus vero non me deserens, sed ex- 
t pectans, in ea profecto loca discessit, quo mihi ipsi cernebat 
« esse veniendum »: e Virgilio cantava per tutti i tempi, per 
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tutti i luoghi, per tutti gli uomini: « Si genus humanum et 
« mortalia temuitis arma — At sperale Deos memores fandi 
« atque nefandi ». Anzi nota acutamente il Norino che tutte 
umane religioni si accordano nel tenere Dio principio di unità 
e di accordo fra il presente ed il futuro, a modo che si pare 
potersi confondere le orazioni della Chiesa a suffragio dei de- 
funti colle orazioni del paganesimo. 

È un altro fatto incontrastabile, che quasi ogni macchina 
delle antiche classiche poesie si punta nei rapporti immediati 
dell’ordine morale umano con Dio rimuneratore dei buoni e 
punitore dei malvagi. Certo è che l’ordine morale dei pagani 
non è quello del cristianesimo, e che i poeti pagani bebbero e 
beono un po’ grosso in fatto di moralità ; ma questo non toglie 
che tutti classici cantori non intuissero il filo ferreo ed arcano 
che unisce immediatamente l’uomo con Dio a mezzo l’ordine 
morale, meglio che noi faccia l’ordine materiale. Perchè 0- 
razio, pensatore non sospetto, cantava : 1 .* « Regum tremen- 
« dorum in proprios greges — Reges in ipsos imperium est 
« Jovis — Clari giganteo triumpho et — Cuncta supercilio 
« moventis. 2." Justum et tenacem propositi virum — Non 
* ardor civium prava iubentium — Non vultus instanlis ly* 
« ranni — Mente quant solida ». E donde cava l’ispirazione 
e il nutrimento di cotanta immutabilità ? Dai premii e dalle 
pene dell’ordine politico? No da vero; chè l’ordine politico 
raccomandando l’estimazione dell’umana virtù all’uomo e al- 
l’umana opinione, raramente ti svincola dall'incertezza dei 
premii, epperó dalla paralisi degli atti intesi a meritarli: l’am- 
bizione che si posa nell’ordine politico, è timida di sua na- 
tura: ( Scio quani timida sii ambitio (Cic. prò Mil.) ». Adunque 
se Orazio avesse cavata l'imraobilità di cui sopra dai premi 
dell’ordine politico, ne avrebbe assegnato una causa minore 
daH’effetto. Donde adunque la cava? Dai premii e dalle pene 
della divina dispensazione che veglia le vie degli uomini: 
t Hac arte Pollux et vagus Hercules — Innixus arces attigit 
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c igneus:— Quos inter Augustus recumbens — Purpureo bibit 
« ore nectar. — Hac te merentera, Bacche Pater, tuae Vexere 
€ tigres indocili iugum — Collo trahentes, hac Quirinus — 

« Martis equis Acherontae fugit ». 

È un altro fatto incontrastabile che la filosofia antica fu 
universalmente religiosa. Certo è che incontro ai dogmi gros- 
solani del paganesimo non poteva essere una; la divisione e 
lo scisma è una necessità del pensiero umano, siccome meglio 
vedremo più sotto. Ma fu una o quasi verso l’oggetto finale 
della vita Iddio, tantoché Platone, autore di un sistema mo- 
struoso d’ordine morale si dice teologo per eccellenza. Che 
anzi la nostra italica filosofia, che aborrendo dalle intempe- 
ranze e lascivie greche, si brigò nella sola vita civile, forse e 
non forse conservossi costantemente una e religiosa, nulla 
ostante l’inoculazione esiziale del tristo pus greco nella mac- 
china della scienza latina. Comunque poi, è fuori da ogni qui- 
stione, che l’ateismo è in filosofia come la similitudine di un 
mancamento dalla regola universale, e a tanto che si notano 
i filosofi atei, c Lucrezio, autore non sospetto, segna anche 
l’epoca di cosi tristo maritamento: « Primum graius homo mor- 
<; tales tollere contra — Est oculos ausus, primusque obsi- 
« stere contra. — Quem nec fama Deum, nec fulmina, nec 
« minitanti — Murmure compressit Coctum ». 

È finalmente un altro fatto incontrastabile che tutti legi- 
slatori antichi e nuovi cavarono dalla religione l’ispirazione 
delle leggi loro, gittandosi dopo le spalle l’impero della ra- 
gione; od almeno ne confortarono l’autorità coi rapporti 
immediati dell’ uomo con Dio a mezzo l’ ordine morale : 
l’ateismo delle leggi e dei legislatori è lo slancio del se- 
colo dei lumi che presume al sostituire l’altare della ragione 
a quello di Dio, della quale noi disgraziatamente impariamo 
tuttodì l’impotenza, o meglio la virtù dissolutiva; si tratta di 
fatti palpabili, i quali non abbisognano di spiegazione. 

Ora stando cosi la cose, che si vuole argomentare da fatti co- 
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tanto universali ed indubitabili? Cicerone argomentò colla sicu- 
rezza sua propria, che* Omni in re consentio omnium gentium 
t lexnaturaepulandaest»: Adunque, se non hanno idee innate, 
come non hanno da vero, ci rivelò dovérsi argomentare, che 
noi uomini, in virtù di un’ispirazione della natura, o di una di 
lei inclinazione originale, vediamo con occhiata immediata, 
sentiamo ed amiamo con amore immediato e istintivo Dio au- 
tore di un ordine morale, per il quale e col quale noi ci uniamo 
a lui con rapporti immediati di soggezione e di partecipazione. 
Ma colse nel segno balestrandoci nell’estremo di verità così 
ardua ed ascosa ? Certo è che le religioni ci proposero a cre- 
dere, i poeti cantarono, pensarono i filosofi ed i legislatori 
ciò che sentivano ed amavano tutti gli uomini senza aiuto di 
ragionari artificiali, confusamente sì vero, e talvolta barocca- 
mente; ma la confusione ed il barocchismo dei modi non di- 
strugge la sostanza del riposo universale in quell’intuito, iu 
quel sentimento, in quell’amore. Se, con pace del secolo dei 
lumi, l’uomo fu e sarà sempre il medesimo, noi non possiamo 
spassionatamente non ammettere in questi fatti universali 
un’affinità immutabile, ferma dalla natura, fra l’uomo e Dio 
autore di un ordine morale, una spinta originale della natura, 
l’intuizione immediata del nostro spirito della verità immu- 
tabile e semplicissima di rapporti cosiffatti. A me pare, spas- 
sionatamente considerando questi fatti, che se non si ammetta 
un’inclinazione originale, ed un’intuizione immediata di co- 
tali rapporti, poiché l’uomo è portato allo schisma dal genio 
e dalle forze intellettuali e morali proprie di ognuno, non sia 
esplicabile l’unità sostanziale d’intuizione, di sentimento, di 
cosiffatto amore : forse e non forse Cicerone ebbe ragione di 
dire « Omni in re consentio omnium gentium lex naturae pu- 
< tamia est ». 

Spiegazione psicologica di questo fatto universale dell’umanità : 
rapporti immediati dell'uomo con Dio e colla religione a mezz-o 
di un ordine morale. 
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Premessa e connessione del •presente col paragrafo superiore. 

Adunqué il mondo esteriore non è che una rivelazione sensi- 
bile della bellezza e della effusibilità del bene infinito e inac- 
cesso di Dio. Perchè ci rapisce nell'amore e c’ispira senti- 
menti immediati e spontanei di religione, è un inno a Dio più 
glorioso che non lo sieno stati gl’incensi e il sangue dell’Eca- 
tombe per usare le frasi di Galeno stupefatto dall’artificio del 
corpo. Cosi l’uomo per le maraviglie di esso ordine esteriore 
del quale è parte e di cui usufruisce, si trafora fino al trono 
di Dio, lo ama e lo adora come principio effusivo del proprio 
bene. Da che tutte le antiche religioni, anco quella ispirata a 
Mosè, puntandosi nell'ordine esteriore, si brigarono nell’u- 
nirci e nel sottometterci a Dio a mezzo di quest'ordine. Ma 
l’uomo è un essere misto, il mistero degl’istinti bruti e ferini 
della materia e de’ liberi slanci della ragione illuminata dalla 
scienza e regolata dalla natura, insomma del corpo e dello 
spirito: è dunque un essere arcano che appartiene essenzial- 
mente a due ordini ; lo snaturano Epicuro ed Elvezio che lo 
incarcerano fra le strettoie ferree dell’ordine materiale ; lo 
snaturano gl’idealisti antichi e nuovi che lo evaporizzano fino 
alla sfera de’ puri spiriti, se vegeta colle piante e intuisce colla 
evidenza degli angeli. Però da quello stesso che fermammo 
che l’ordine materiale ci trasporta con moto primo e sponta- 
neo in Dio e negli affetti immediati della religione e così ina- 
nella la nostra vita materiale all’unità di Dio colla rivelazione 
sensibile della sua bontà effusiva, abbiamo ragione di fer- 
mare che il moto ingenito ed energico della natura onde ci 
agitiamo di Dio, e siamo animali naturalmente religiosi, anzi 
cristiani, per usare le frasi di Tertulliano, nè si posa, nè si 
può posare nel solo ordine materiale, come in esso posaronsi 
le antiche religioni; il compimento dei rapporti immediati 
dell’uomo con Dio, o della sua unità colla prima causa è l’or- 
dine morale o l’ordine di ragione, al quale l’uomo nasce come 
la pianta alle frutta. Egli è vero che vegeta come la pianta, 
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ma vegeta per ragionare o per servire liberamente all’ordine 
di ragione. Però l’Angelico sentenziava acutamente (1. il, q. il, 
a. i) t Homo in specie constituitur per animam rationalem, 
« et ideo quod est contra ordinem rationis, proprie est contra 
« naturam kominis, in quantum est homo : quod autem est 
< secundum rationem, est secundum naturam hominis in 
« quantum est homo. Bonum autem hominis est secundum 
« rationem esse, et malum hominis praeter rationem esse ». 
Così il Salmista determinando gli stimoli originali che ci le- 
vano nella contemplazione, nell’amore, nel culto di Dio, li 
ridusse a due ; alla rivelazione onde i cieli ci mettono negli 
occhi della carne la bontà effusiva di Dio per stimolare la no- 
stra ragione colla rivelazione della legge che investendo la 
ragione stimolata dagli occhi della carne, la rapisce nella bel- 
lezza intelligibile di Dio, la cattiva al suo amore, c le dà la 

propria forma: « Coeli enarrant gloriam Dei Lex Do- 

c mini immaculata convertens animas ». Da che sento di do- 
vere rigososamente argomentare, che l’uomo per quello stesso 
che sorte rapporti immediati e immutabili di unità con Dio a 
mezzo l’ordine materiale, ne sorte altrettali e più a mezzo 
l’ordine morale o di ragione. Perchè gli antichi filosofi sen- 
tirono santamente il bisogno di levar l’uomo nel commercio 
di Dio a mezzo l’ordine della ragione ; e N. S. compì vera- 
mente l’opera esteriore di Dio verso l’uomo, trasformando il 
sistema di unità esteriore dell’uomo con Dio, rivelata a Mosè, 
nella verità intelligibile della propria luce fatta uomo. Ma il 
conato grossolano c infecondo de’ poeti, de' filosofi, de’ legi- 
slatori, il fatto perfetto ed efficacissimo di G. C., che spoglian- 
doli di una missione che non avrebbero compita mai, rapi gli 
uomini e le umane comunioni nell’amore e nel culto della 
bellezza intelligibile di Dio a mezzo la bellezza intelligibile e 
sublime dell’ordine morale, si posa nel rapporti originali ed 
immutabili della natura? Vediamolo. 

L'uomo è fatto dalla natura a modo che viva fatalmente al 
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bene; ma non mica al bene de’ sensi, sì al bene della ragione 
libera ed illuminata: il bene de’ sensi nell’economia della na- 
tura non è altro meglio che un sistema di stimoli intesi a 
levarci nel bene della ragione, il quale soltanto è il fine che 
la natura si propose destando a vita questo re della terra: 

« Homo in specie constituitur per animarli rationalem 

< ideo bonum hominis estsecundum rationem esse (S. Tom.) 
Però Cicerone fermava divinamente, che * in omni officio 
« primum costituendum est, ut appetitus obediant rationi ». 
Adunque la ragione illuminata e libera è la regola e il fine 
della vita umana secondo natura. Ma l’uomo col possesso di 
ragione libera ed illuminata non consegue che il senso del- 
ordine suo, ed il senso del dovere di obbedire al suo ordine 
per conseguirne il bene : tutti i legislatori, tutti i filosofi, tutti 
gli uomini si accordano in questa verità, se sentono unanimi 
che il pazzo ed il bambino non sono capaci nè di bene nè di 
male, perchè il primo non ha la capacità dell’esercizio di 
questo senso, ed il secondo non ne ha lo sviluppo. Adunque 
l’uomo è costituito a modo della natura , che è il senso 
dell’ ordine e del dovere di obbedire all’ ordine , non è 
l’ordine dal quale deve cavare il suo bene : l’ordine dal 
quale l'uomo deve cavare il suo bene è qualche cosa fuori di 
lui, e che esso lo sente ; è insomma l’accordo e l’unità intel- 
ligibile della comunione, secondochè parleremo nel capo se- 
guente ; perchè sente di prima veduta di non poter conseguire 
questo suo bene, il ben della ragione, se non si accorda o non 
conformi tutti atti all’accordo intelligibile della natura uni- 
versa, l’ordine della ragione, che ogni uomo sente, ama ed 
intuisce. Cosi la conformità della vita all’ordine che sentiamo 
colla ragione, onde l’impero della coscienza, è mezzo e fine, 
causa ed effetto, o meglio è insieme partecipazione acciden- 
tale della bellezza e del bene della ragione. Da che l’ordine 
della ragione illuminata è il fine verso il quale ci spigne fa- 
talmente la natura, sono la medesima cosa ; onde le ansie, le 
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agitazioni, le inquietezze dei malvagi, che non obbediscono al 
fine imposto loro imperiosamente dalla natura. Questo pre- 
messo veniamo a noi. 

Essendoché l’uomo tiri ogni bene dall’ordine delle cose 
sensibili, che Iddio fece, fa, e conserva, il bene supremo del- 
l’uomo è la bellezza e la bontà effusiva di Dio nella parteci- 
pazione dell’ordine sensibile,. siccome discorremmo di sopra. 
Vero è però che gli atti o 1’emissioni onde noi partecipiamo il 
bene sensibile o la bontà effusiva di Dio, per sé medesimi 
non fruttano all’uomo il bene suo, se non in quanto sono con- 
formi all’ordine della ragione, epperò manco fruttano a mezzo 
del bene sensibile la partecipazione della bontà esteriore ed 
effusiva di Dio, come partecipazione propria della specie umana 
se non se per la loro conformità all’ordine della ragione o alle 
regole della ragione illuminata. Ora l’uomo non si dottrina a 
questo nella scuola dei filosofi, lo impara dalle ispirazioni 
immediate della natura, le quali non sono mica idee innate, 
ma si inclinazioni originali che sono originalmente determi- 
nate da un ordito di ordini, entro al quale l’uomo è sospinto 
dalla mano ferrea della natura appena nato: comincia a im- 
parare che il suo bene ed il suo riposo è connesso colla con- 
formità all’ordine domestico nel quale la natura lo vincola 
fatalmente ; da questo legame è portato a sentire immediata- 
mente che il bene ed il suo riposo è connesso colla conformità 
delle proprie emissioni all’ordine della ragione sociale al quale 
la natura lo vincola non pure fatalmente ; c da questo e da 
quello è portato a sentire immediatamente che il bene ed il 
suo riposo verso alla partecipazione del bene effusivo di Dio 
dipende dalla conformità delle sue emissioni all’ordine della 
ragione divina. Cosi la ragione determinata dai fatti irrefraga- 
bili della natura, è sempre la regola, il fine ed il bene supremo 
dell’uomo, si che lo colga nella conformità alle convenienze 
della famiglia, della società, di Dio. Perchè è legge e fine di 
natura, e dettame di libera ed illuminala ragione, la confor- 
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inità dei nostri atti fluenti all’ordine della famiglia, della so- 
cietà, di Dio. Adiuiqiie il Bayle, autore non sospetto, notava con 
molta verità, che l'uomo non può divenire ateo senza un 
grado dr forza di anima maniaca; che non si può contrastare 
la religione che co) pirronismo, o col dubbio universale. Però 
l’ispirato Davide cantava con divina precisione (ps. 13). 
« Dixit insipiens ili corde suo : non est Deus ; corrupti sunt 
« et abominabiles facti sunt in studiis suis, non est qui faciat 
« bonum, non est usque ad unum ». 

Adunque l’uomo che per la contemplazione dell’ordine este- 
riore è immediatamente levato dal genio del proprio cuore ad 
amare e volere il bene effusivo di Dio; chè amare è primamente 
volere, non può nè amare, nè volere questo bene secondo il 
modo della propria specie se non a mezzo dell’ordine della 
ragione, e della conformità de’ suoi atti a esso ordine. Peraltro 
questa nostra ragione, regola e fine della vita anco verso alla 
partecipazione del bene di Dio, non è che una potenza nuda, 
determinabile ab eìctra dalla luce della scienza; tutti uomini 
lo sanno , lo sentono , lo imparano dalle tendenze origi- 
nali e dai loro sperimenti. Impariamo e ci educhiamo alle 
forme sgranate dell’ordine domestico secondo il magistero 
ascoso della natura, siccome impariamo e ci educhiamo se- 
condo lo stesso magistero all’ordine sociale. Ma il magistero 
della natura, la scuola e l’educazione esteriore basta al fer- 
mare i rapporti', e al comunicare per essi alle nostre articola- 
zioni il bene dell’ordine domestico e sociale, che sentiamo, 
impariamo dalla scienza, vediamo ne’ nostri e negli altrui spe- 
rimenti ; ma non basta al fermare i rapporti delle nostre emis- 
sioni colla partecipazione del bene supremo ed intelligibile di 
Dio che sentiamo nell’ordine e per l’ordine universale e non 
vediamo. D’altronde l’uomo in virtù delle proprie inclinazioni 
originali verso l’ordine della ragione, che sonò la luce di Dio, 
siccome meglio vedremo in altro paragrafo, sente, anzi non 
può non sentire lo scompiglio morale della propria vita inte- 
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riore, disordinala dalla scienza, dal contatto, degl’istinti ma- 
teriali di essa vita? Da che è necessità irrefragabile ed uni- 
versale che la vocazione originale onde la natura ci spigne 
verso al fine supremo di Dio, ci sia rivelala e si riveli imme- 
diatamente in tutti uomini col timore delle vendette eterne e 
infinite di lui ; lo temette Adamo scompigliato dalla colpa ; 

10 temettero gli ebrei sotto al Sinai; lo temono tutti uomini. 
Perchè Diderot, autore non sospetto, confessava candidamente 
(Pensieri filos.): « Il pensare che non vi ha Dio, non ha mai 
« spaventato veruno, bensì il pensare che ve n’ è uno, tal 
« quale si propone dalla fede ». Che anzi Lucrezio ci rivela, 
per i principii già fermi, che il timore di Dio è legge imme- 
diata ed originale della natura ; eccone i versi t Praeterea 
« cui non animus formidine divum — Contrahitur? Cui non 
« conrepunt membra pavore — Fulminis horribili , cum 
« plaga torrida tellus — Contremit, et magnum percurrunt 
« murmura coelum? — Non populi gentesque tremunl? 
« Regesque superbi — Corripiunt, Divurn percussi membra 
« timore, — Ne quod ob admissum foede dictumve superbe 
« — Poenarum grave sit solvendi tempus adactum ». Che se 

11 timore dello sdegno di Dio è rivelazione immediata della 
legge onde la natura ci spigne verso al conseguimento del 
bene di Dio a mezzo dell’ordine, ed è stessamente rivelazione 
dello scompiglio della nostra vita morale, il timore adunque 
entra nella economia della natura e di Dio, non come fine, 
secondamente pretendono gli epicurei, ma sì come mezzo 
arcano col quale Dio e la natura ci stimolano a salire nell’or- 
dine dell’amore, epperò a riconciliarci colla ragione c con Dio. 
Di fatto mentre che S. Agostino ci dice che il timore per 
l’uomo illuminato e libero è la porta della carità, Orazio con- 
fessa candidamente, che rinegò la setta epicurea, preso al ti- 
more di Giove c Parcus deorum cultor et infrequens... — Nunc 
« retrorsum — Vela dare... cogor. Namque diespiter — Igni 
» corusco nubila dividens, — Plerumque per purum tonantes 
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« — Egit equos, volucremque currura ». Perchè le religioni 
di getto umano, e la stessa religione rivelata da Dio a Mosè, si 
puntarono primamente e massimamente nell’autorità puni- 
trice di Dio, e ne’ sagrifici di placazione del suo nume, di 
espiazione, di purificazione; la sola religione del Verbo eman- 
cipandosi dalle pastoie della carne e levandoci in un cielo 
paramento intelligibile, proclamò la legge dell’amore, ed ac- 
cordolla divinamente colla infinita difettibilità umana. 

§ HI. 

Rapporti immediati e immutabili dell’uomo colla fede divina. 


L’uomo nasce mai no alle modificazioni piacevoli e dolorose 
dei sensi, ma al bene della ragione, verso al quale, stimolato 
dal mondo materiale, si spigne fatalmente con l'atto secondo 
o con l’atto .della ragione propriamente detto. Peraltro sic- 
come questo bene verso al quale ci spigne fatalmente la na- 
tura, è il fine suo, e però l’effetto delle umane emissioni con- 
formi all’ordine della ragione, non le stesse emissioni, è un 
bene che noi intendiamo di conseguire, ma di presente non 
sentiamo o meglio non gustiamo: sebbene vegga e senta l’ef- 
fetto nella causa, tuttavolta nè gusto, ne posso gustare l'ef- 
fetto nella causa, l’effetto ha un sapore proprio di sè soltanto. 
Ma un bene che intendo soltanto, ed al conseguimento del 
quale immolo il modo secondo ragione delle mie emissioni, 
non ha e non può avere la sua ragion sufficiente che nella 
mia fede. Con pace de’ razionalisti e de’ filosofi, non solo l’or- 
dine divino, ma anco l’ordine umano si posa nella fede, se 
l’uomo non adempie le leggi di ordine, che per conseguire il 
fine del suo bene intelligibile. Di fatto se io voglio l’onestà e 
la giustizia per sè, io voglio un bene che non è l’atto artico- 
lalo, ma confido di conseguirlo per l’atto articolato: adunque 
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per volere questo bene, mi punto nella mia fede, ed opero per 
essa. Da che i nostri antichi profondamente fermarono, che 
l’intera macchina dell’ordine umano non si volge c non si 
può volgere che sul perno della fede; non conobbero insonnna 
altro principio di azione da questo infuori, fede buona e fede 
cattiva, chi conosce mezzanamente il diritto romano sa rhe 
non mento. Certo è che Cicerone scriveva * Quod autem af- 
« firmaveris, quasi Deo teste promiseris, id tenendum est.... 
« quod ad iustitiam et ad fidem pertinet. Nam praeclare Ennius: 
« o fides alma, apta pinnis, et iusiurandum Jovis. Qui igitur 
« iusiurandum violai, is fidem violat, quam in Capitolio vi- 
« cinam Jovi oplimo maximo maiores nostri esse volue- 
« . runt » (De off.). Da che S. Agostino acutamente argomentò: 
[De ulilitate credendi, c. xn et xvi) « Totani hominum vitam 
« naturaliler in fide fundari... Elsi auctoritate decipi miserum 
« sit, tamen esse miserius ab eadem non commoveri ». Ma 
stando cosi le cose ho ragione di argomentare : adunque, con 
pace de’razionalisti, sia che mi alzi nell’amore del bene in- 
telligibile di Dio dalla veduta dell’ordine materiale, sia che 
mi alzi in esso amore dall’ordine sopra umano, io mi punto 
sempre in un bene che spero e non vedo, epp'erò in un atto 
di fede. Perchè Rousseau, autore non sospetto, dopo aver con- 
templato lo spettacolo sublime della natura, protesta di cre- 
dere: « Io credo adunque che il mondo è governato da una 
volontà potente e saggia [Emilio)-, » protesta di credere anco 
Orazio, levato neU’inluizione di Dio del tuono « Coelo to- 
« nanlem, credimus Jovem », come credette il cieco nato 
levato nell’intuizione della divinità di G. C. dal miracolo 
della sua visione * Credo Domine, et procedens adoravit ». 
Che anzi S. Agostino portò più oltre la teoria, e nel libro 
De iit quae non videntur, venne fermando, che non è possibile 
il riposo deH'uomo nella comunione de’ suoi simili senza la 
lede. Le quali cose essendo cosi, siccome sono cosi veramente, 
ho ragione rigorosa di argomentare, che fra l’uomo, il bene 
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di Dio a mezzo dell'ordine, umano o divino che sia, e la fede, 
ha rapporti immediati c immutabili. Che se mi domandi in 
cui la fede umana differisca dalla divina, ti dirò francamente 
con pace de’ razionalisti, che la differenza è levissima: Cuna 
e l’altra fede è amore di bene che non si vede, ma s’in- 
tende e si spera con sicurezza incrollabile ; ma tu colla fede 
umana ti punti o nella connessione immutabile delle tue emis- 
sioni coll’economia interiore ed esteriore della vita, o nel- 
l’altrui autorità, mentre colla fede divina ti punti nella sola 
autorità sovrumana ed indefettibile di Dio. Però Orazio e Rous- 
seau credettero nella connessione immutabile e necessaria dei 
dati delle loro osservazioni e adorarono Dio, ed il cieco nato, 
stimolato dal miracolo di G. C., alienandosi dai sensi credette 
alla di lui parola e adorollo. 


§ IV. 


Affinità immediate e immutabili della- vita interiore con il bene 
infinito e immutabile di Dio a mezzo della fede. 


Adunque dappoiché l’uomo è costituito nella sua specie 
dalla sola ragione, il bene intelligibile di essa ragione non è 
altro meglio che il fine ultimo imposto dalla natura all’uomo. 
Però il bene intelligibile dell’ordine, dell’onestà, della giustizia, 
della virtù, anzi delle medesime convenienze, ch’è l’obbielto nor- 
male dell’atto secondo o dell’atto'della ragione libera e illumi- 
nata, si vuole dall’uomo per sé, e a modo che se alcuno ordina 
gli atti della onestà, della giustizia, ecc. ad altro fine che non 
sia quello del loro stesso bene, non solo non si reputa onesto 
o probo, ma di più chi profana con arti siffatte l’ordine della 
natura, è esecrato ed abbominato dall'universale più che non 
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sieno gli stessi malvagi: siamo all’ipocrisia che anco Cicc- 
ione negli 0//ici definiva genere pessimo ed esiziale di giu- 
stizia. Peraltro se la natura esteriore ci stimola nell’atto spon- 
taneo coll'inclinazione del piacere senza dolore a salire nel 
tempio della ragione illuminata per pigliarne le ispirazioni, 
la forma ed il sacerdozio; noi saliti in quel tempio non pos- 
siamo volere che il bene intelligibile senza male intelligibile. 
Perchè non trattandosi di una modificazione semplice, come 
il piacere e il dolore, ma si di un obbietto finale complicato, 
t hè coll’atto secondo si vuol cogliere il bene intelligibile senza 
male nella stessa passione sensuale che portiamo dal mondo 
esteriore, si sviluppano di necessità i dubbi, l’esitanze, i con- 
sigli della libera ragione, ossia quel contrasto arcano fra la 
luce della ragione illuminata -e la spinta cieca e ferina della 
sensualità, che fa la libertà dell’atto secondo. Peraltro se il 
nostro spirito non avesse sortito un’inclinazione originale ed 
infrenabile verso il bene sommo ed inlellegibile della ragione, 
t hè il bene senza male è bene sommo, come ha sortilo dalla 
natura il palato arcano di sentire il piacere ed il dolore in 
ogni modificazione del mondo esteriore, con pace di Elvezio 
e dei suoi seguaci , non sarebbe possibile mai , ma mai , 
l'uomo della libera ed illuminata ragione, come non si svi- 
luppò, non si sviluppa, non si svilupperà mai la libera ed il- 
luminata ragione nelle stesse specie di bruti più elevate e che 
vivono continue sotto la sferza educatrice degli uomini : per- 
suadiamoci una volta, che un essere vivente od animale qual- 
sia, può mancar dalla vita come può tornare il mondo ma- 
teriale nel caos, ma non ha potenza di mutare il posto che 
sorti dall’economia ferrea della natura, quanto i pianeti non 
hanno potenza di disviarsi dal cammino che tennero e ter- 
ranno sempre. Da che S. Bonaventura fermò divinamente, 
che nel nostro spirito è innato, non acquisito, il palato arcano 
del bene sommo ed intelligibile, che pari ad un’inclinazione 
originale, indeterminala per sè e determinabile ab extra, fa 
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l’atto secondo della ragione libera ed illuminata, e senza il, 
qual palato non sarebbe possibile. Eccone le cogitazioni: < Con- 
* silium autem est in inquirèndo, quid sit melius, hoc an illud. 
« Sed melius non dicitur, nisi per accessum ad optimum. 

« Accessus autem ad optimum est sccundum maiorem assi- 
» milationem. Nullus igitur scit, utrum hoc sit ilio melius, 
« nisi sciat illud optimo magis assimilari. Nullus autem scit 
< aliquid ali magis assimilari, nisi illud cognoscat. Omni 
« igitur consilianti necessario est impressa notitia summi 
« boni » {Ititi, mentis in Deum, c. ili). Adunque il nostro 
spirilo come sorte dalla natura il palato misterioso del pia- 
cere e del dolore che fa l’atto primo o spontaneo, cosi sorte 
il palato misterioso del bene intelligibile e sommo che fa l’atto 
secondo, o l’atto della libera ed illuminata ragione. Ma sic- 
come l’elezione o il modo della ragione che noi preeleggiamo, 
ne’ berti esteriori non è e non può essere l’ottimo intelligi- 
bile verso al quale ci spigne la natura, si perchè noi non 
siamo potenti di vedere ne’ beni esteriori il modo ottimo-in- 
telligibile; si perchè, dove ancora il vediamo ed il vogliamo, 
non siamo potenti di farlo partendolo da ogni male, si perchè 
le coipbinazioni eventuali della vita e l’attrito delle umane 
comunioni tendono a guastare od a farci inutile l'opera ed il 
consiglio della ragione, incontra da questo che come il palato 
del piacere e del dolore è lo stimolo della nostra sensibilità 
ed inerzia ferina, cosi il palato misterióso de\V ottimo intelligibile 
è lp sprone acutissimo della nostra inerzia intellettuale verso 
la perfezione intellettuale e morale: ma per quello stesso è 
la causa ascosa di quel nostro continuo scontento che cogliamo 
dal possesso dei beni di questa terra, e di quel genio irre- 
quieto che sprona gli uomini quasi in Universale nel variare 
gli obbietti finali del loro riposo. Orazio dipinse vivamente 
tanto la prima che la seconda posizione morale dell’umanità 
nelle sue satire; la prima, quando cantava: « Qui sit Mac- 
k cenas, ut nemo, quam sibi sortein — Seu ratio dederit» 



— 36 — 


* seu sors obiecerit, illa — Contentus vivat, laudet diversa 
« sequentes? . . . Si quis Deus, en ego, dicat; — Jam faciam 
« quod vultis, eris tu, qui modo miles, — Mercator. Eia quid 

* statis? At qui licet esse beatis. — Quid causae est, merito 
« quin illis Jupiter non se fore posthac tam facilem, dicat, 
« votis ut praebeat aures (Sa/., 1. n, sat. n); la seconda in 
altra satira dello stesso libro, quando cantava i bizzarri sva- 
rioni di Tigellio. Certo è che le caricature dipinte da Orazio 
non sono finzioni di una mente che sogna, ma il ritratto sin- 
cero dell’umanità. Che dunque? Stando la verità delle leggi 
di fatto di cui sopra, siccome sta da vero, è bisogno argo- 
mentare, che il bene imperfettissimo di questa terra non si 
attaglia al genio originale del nostro spirito, che è spronato 
fatalmente dalla natura a riposarsi nel solo bene ottimo ed 
intelligibile della ragione. Ma se questa terra, se il mondo este- 
riore che stimola Duomo, non produce che il fruito di beni 
imperfettissimi, la natura e la provvidenza come fecero l’uomo 
al bene sommo ed intelligibile della ragione, cosi lo fecero a 
modo che lo potesse conseguire coll’esercizio della libera ra- 
gione. Madove, macome? Nella contemplazione dell’ordine sen- 
sibile a mezzo della fede, in quanto che l’uomo bevendo il bene 
sommo ed intelligibile di Dio in essa contemplazione, a mezzo 
della fede può cogliervi quel bene ottimo e intelligibile verso al 
quale lo sprona fatalmente la natura. Se i beni imperfettissimi 
di questa terra nè contentano, nè possono contentare la sete 
infinita della sua ragione, egli avviene perchè Iddio avendolo 
fatto a se stesso, volle sapientemente che i beni di qui dei 
quali abbisogna, gli fossero sprone per salire in lui, non ra- 
gion di riposo: siamo alla legge arcana della natura notala 
dallo stesso Lucrezio: t Multoque in rebus acerbis acrius ad 
s religionem advertunt animos ». Da cheS. Agostino dedusse 
acutamente che fra i congegni dell’umana vita interiore e 
Ilio hanno legami immediati ed imperiosi a tanto che il nostro 
spirito non è potente ili cogliere il riposo finale di ragione 
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che cerca se non se in Dio: eccone le cogitazioni : c Fecisti nos 
« ad te, et inquietimi est cor nostrum donec non quiescat 
« in te, Domine » ( Conf . 1. i, c. vm). Che dunque? Dunque 
le affinità della vita interiore con il bene ottimo ed intelligi- 
bile di Dio sono immediate e immutabili. Di fatto noi rile- 
viamo dalla storia due fatti gravissimi in servizio della con- 
seguenza dedotta; rileviamo 1.* Che tutte genti si riposarono e 
si riposano nel bene della religione a mezzo della fede; 2.° Che 

* quasi tutti quelli che vivono nell'irreligione non hanno che 
« dubbiezze: essi non pervengono mai ad una vera certezza: 
« veggendosi dunque sul letto dell’infermità in cui l’irreli- 
< gione non è più loro di alcun uso, si appigliano al partito più 

* sicuro, quello cioè che promette, in caso che sia vero un’e- 
« terna felicità (Bayle, Dietim, crit.) ». Cosi come Tullio Ostilio 
« nello scorcio della vita si converti a modo « ut repente omni- 
« bus magnis parvisque superstitionibus obnoxius degerit, re- 
ti ligionibusque etiam populum imploret (Tit. Liv.) »; quasi 
tutti gii atei fanno la stessa fine, secondamente anco Platone 
notò. Dunque tanto dall’analisi della vita interiore, che dai 
fatti si vuole rigorosamente ricorre, che le affinità di essa vita 
coi bene della religione sono originali, immediate ed immu- 
tabili. 


§ v. 


Consideraiimi ulteriori intorno le affinità originali immediate, e 
immutabili di cui sopra. 


Adunque l’organatura della vita interiore è cosiffatta, che il 
nostro spirilo non può acquetarsi che in Dio. Ma conside- 
riamo anche meglio questa verità gravissima. 
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lo compatisco i filosofi del Nord che, vincolati dal gelo e 
dalle nebbie a ricantucciarsi eternamente ne’ loro gabinetti, ed 
asperati dalla solitudine che il clima impone loro, acclamano 
impudentem -nle che tutto il mondo è un’ idea, insomma 
la creazione del loro spirito: se si può dire, cosi grossa ab- 
berrazione è l’ispirazione spontanea della loro vita solitaria. 
Ma noi Latini, e massimamente noi Italiani, che dal riso del cielo, 
del clima, del suolo siamo cavati violentemente fuori di noi, 
non sapremmo lasciarci cogliere all’estro di avviso cotanto 
bizzarro, se eccettui qualche anomalia stravagante. Cosi anco 
la nostra antichissima filosofia venne sempre riposando l’uomo 
nella vita e ne’ commerci esteriori. Ma quale di queste due 
generazioni di filosofi coglie nel vero? A me pare che la ve- 
rità misteriosa dell’uomo sia stata imberciata nel più rigoróso 
significato dalla nostra filosofia tradizionale. Di fatto l’uomo 
dove si consideri spassionatamente, non è che una potenza 
nuda, la quale stimolata dal piacere e dal dolore che coglie 
nelle modificazioni esteriori, vien lentamente costruendo il 
suo sviluppo progressivo, e più lentamente e difficilmente la 
perfezione e la sua felicità. Con pace di Pascal non ci caccia 
fuori di noi un impulso insuperabile, sì che ci agitiamo, ci 
svaghiamo, ci felicitiamo nelle cose esteriori: noi siamo sem- 
pre ed essenzialmente fuori di noi per il mistero di quella 
unità che infonde la nostra vita nel mondo esteriore a mezzo 
l'unità dello spirito col corpo: osservava con molta esattezza 
la verità dell’uomo la mente altissima di S. Agostino, quando 
gli disse : guardali dal riposare te in le medesimo, chè da ciò 
stesso sdruccioli fuori di te. Dacché Voltaire in questo senti on 
po’ meglio di Pascal, riflettendo che « l’uomo è portato ne- 
« cessariamente all’azione fuori di sé; che le sue stesse po- 
« lenze sono cosi costituite che abbiano gli oggetti di fuori ; 
* che dentro a sé col pensiero non può stare che un imbe- 
« cille ed un insensato, in cui l’attività sia morta e le po- 
« lenze siano ottuse ed inerti ». Ma che vuole o che cerca 
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l'uomo fuori di sè, agitato fatalmente dallo sprone arcano 
della natura? Vuole e cerca un bene ottimo ed infinito: certo 
è che spesso noi trova, che più spesso s’inganna, ma sia che 
lo cerchi, sia che s’inganni, è sempre agitato da una passione 
infinita di conseguirlo; perchè o donneggia, o si dà schiavo 
al lucro ed all’ambizione con trasporto infinito : Orazio de- 
crisse vivamente l’energia di passione siffatta negli avari: « Cum 
« te neque fcrvidus aestus — Dimoveat lucro, neque hiems, 
« ignis, mare, ferrum, — Nilobstet tibi, dum ne sit te ditior 
t alter: — Quid iuvat immensum te argenti pondus et auri — 
« Furtim de fossa limidum deponere terra? » Che anzi l’uomo 
per lo sprone acutissimo della natura non solo vuole un bene 
infinito, ma anco eterno. Avendo discorso di questa legge nelle 
mie Considerazioni sul matrimonio, è cosa inutile che ne faccia 
altre parole; perchè a dimostrare che non sono solo, mi con- 
tento adesso al trascrivere le parole dell’autore del Leviathan: 
eccole (P.i,c. n) « L’oggettodell’umanodesideriononpuòessere 
c già cosi ristretto che basti all’uomo goderne una sola volta 
« e quasi per un momento solo di tempo ; ma egli vuole ren- 
« dersene securo il godimento anco per il tempo futuro. La- 
« onde le azioni dell’umana volontà non tendono solamente 
« a procacciarsi un bene, ma anco a renderselo certo e per- 
ii petuo ». Ora, siamo sinceri con noi medesimi, l’uomo che 
bene pratico o di fatto, se non vive di aria o di astrazioni, 
come pretendono i filosofi, può conseguire fuori di sè, il quale 
si attagli a questo genio arcano ed inquieto della sua vita 
interiore? Certo il solo bene infinito, immutabile ed eterno 
di Dio, del quale ricoglie l’indole infinitamente effusiva con 
veduta prima e immediata da tutta economia esteriore dell’or- 
dine materiale. Perchè S. Bonaventura disse acutamente che 
« omnis intellectus quantumcumque parum habens de lu- 
t mine natus est per cognitionem et amorern Deum capere 
(loc. cit.) ». Cosi l’inclinazione di tutte genti verso al pos- 
sesso di Dio, formulata dalla loto religione, e assicurata dalla 
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fede, è legge originale della natura . Anzi Romagnosi, se mal 
non mi appongo, mise la religione fra i beni morali, che 
l’uomo ha diritto jure nattirae di possedere con sicurezza ( Giu- 
risprudenza teorica). 


§ VI. 


Affinità immediate e immutabili della vita interiore con ordine 
di ragione divina rivelata e immutabile a mezzo la fedi. 


Legge incontrastabile e di fatto, osservata dal Romagnosi « Una 
« religione illuminata tende costantemente a muovere ed a 
« padroneggiare le suste dell’uomo interiore; e se dapprima 
« le genti parvero curar più le forme esterne, che lo spirito 
« interno, essa non lasciò ciò nulla ostante di dirigere le sue 
« voci al cuore ( Vedute fond., 1. iv, c. xxu, n. 2024) ». Ora 
una religione illuminata nel senso di Romagnosi, non è 
il paganesimo che si riposa ne’ rapporti esteriori e materiali 
dell’uomo con Dio; nè il protestantesimo che isola l’uomocol 
genio tristo ed esagerato del nord, e per divinizzarlo alla ma- 
niera dei bruti, nè che altro trovato miserabile dell’umana 
sapienza. Dappoiché Romagnosi sentiva profondamente con i 
Ss. Agostino ed Ambrogio, che l’uomo sorte dalla natura il 
talento e l’inclinazione originale di vivere le teorie della ra- 
gione, una religione illuminata secondo esso non è, e non può 
essere che la perfezione soprumana o divina dell’umana ra- 
gione, epperò la rivelazione arcana di quell’ordine, nel quale 
e col quale a mezzo di atti articolati conformi si può conse- 
guire la partecipazione di Dio. Ma stando cosi le cose, Roma- 
gnosi per ciò stesso sentiva avere un’affinità immediata fra 
le suste della vita interiore e un ordine di ragion divina ri- 
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velala. Certo è, con pace de’ razionalisti, che il buon senso 
dell’umanità complessivamente presa, rivelò sempre, ma sem- 
pre, un’inclinazione arcana verso un ordine morale rivelato: 
i razionalisti presumono al fare un uomo, similitudine della 
Giunone di Turno, un uomo d’aria; ma l’uomo misto di spi- 
rito e fango rivela tutte altre leggi che non sono le loro visioni 
bizzarre e stravaganti. Però tutti i legislatori fino a Mao- 
metto, e tult' i novatori da Maometto fino a Lutero e Calvino 
sapientemente puntaronsi nella rivelazione: « Sylvestres ho- 
« mines cacer interprcsque Deorum — Coedibus et vieta foedo 
« deterruit Orphaeus ». 

Spiegazione psicologica delle affinità in discorso. L’uomo non 
può partecipare il bene intelligibile che è partorito dalla fede 
come il frutto dall’albero, e verso al quale lo sprona fatal- 
mente la natura, che a mezzo della sua conformità all’ordine 
di ragione determinato dalle tradizioni, dalla scienza dall’ac- 
cordo comune: è una legge originale della natura. Ma l’or- 
dine umano non può levarci nella partecipazione del bene ot- 
timo, infinito e immutabile che vuole il nostro cuore, se 
questo bene infinito, ottimo, immancabile ed immutabile non 
esistendo nel mondo, non può essere fruito delle nostre ar- 
ticolazioni conformi all’ordine umano. Però Virgilio vedeva 
acutamente che la quiete arcana e mentale che coglie il nostro 
spirito dal bene intelligibile che cerca, è il risultato di più 
cause elementari cioè dell’ordine, delle tradizioni, della reli- 
gione , o dell’ordine secondo le tradizioni della ragione, e la 
religione. Eccone i versi : « At secura quies et nescia fallere 
« vita — Divcs opum variarum .... Non absunt; illic saltus 
« et lustra ferarum, — Et patiens operum, parvoque adsueta 
« iuventus — Sacra Deum, sanctique patres ». Si posa in 
questa legge il decadimento delle religioni umane rose dal 
tempo, come le vesti dal tigno ; il tempo scopre i loro difetti 
grossolani, e cosi fiaccando il nesso della fede divina, dà a 
terra la religione, ma colla religione la civiltà della quale è vita. 
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Affinità psicologiche delle suste della vita interiore umana con 
ordine rivelato e divino a mezzo la fede teoria dell'Angelico. 

* Manifestimi est quod omnia participant aliqualiter legem 
« aeternam, in quantum se ex impressione eius habent indi- 
li nationes in proprios aclus et finem » (tutto l’ordine della 
natura si volge nel perno d’inelinazioni immutabili e impresse 
nelle cose da Dio). « Inter coetera autem rationalis creatura 
« excellentiori quodam modo divinae providentiae subiacet, 
« sibi ipsi et aliis providens » (l’uomo illuminato e libero 
entra nel circolo delle cause dell’ordine, contemplando la ve- 
rità delle leggi e liberamente ad esse conformandosi). « Unde 
« et in ipsa partecipatur ratio aeterna, per quam habet nato- 
li ralem inclinationem ad debitum actum et finem »; (ma in- 
determinata ab intra siccome osserva in altri luoghi, e deter- 
minabile ab extra dai rapporti immediati dalle leggi col fine, 
e dalla contemplazione della bellezza oggettiva del loro ordine, 
epperò determinabile dalla rivelazione la quale solamente im- 
prime nelle leggi e nell’ordine il suggello intuitivo dei loro 
rapporti colla divinità). « Et talis partecipatio legis aeternae 
t in naturali creatura, lex naturalis dicitur », (cioè la legge 
naturale determinata dalle inclinazioni indeterminate ab intra 
della natura). Unde cum psalmista dixisset : * Sagrificale sa- 
li grificium iustitiae quibus quaerentibus, quae sint iustitiae 
t onera, subiungit. Multi dicunt: quisostendit nobisbona?... 
a cui quaestioni respondens dici! : Signatum est super nos 
« lumen vultus tui Domine, quasi lumen rationis naturalis, 

* qua discernimus quid sit honum, et quid malum, quod per- 
« tinet ad naturalem legem, nihil aliud sit, quam impressio 
v divini luminis in nobis » (cioè l’inclinazione indeterminata 
ab intra della ragione, la quale sotto l’azione dell’oggettività 
esteriore arieggia la luce od il lume di Dio), t Unde patet, 
« quod lex naturalis nihil aliud est quam partecipatio legis 
t aeternae t (nelle inclinazioni arcane della ragione) t in na- 
« turali creatura (1. li, q. xctt, a. lì.) t. Ma come si sviluppa 
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questa inclinazione naturale verso l’ordine eterno? Si svi- 
luppa a mezzo l’abito ingenito della ragione propria del solo 
uomo, che, stimolata dalle modificazioni esteriori, sale imme- 
diatamente nella sfera delle ragioni eterne o nel cielo della 
metafisica, per usare le frasi di un filosofo francese, laonde 
col soccorso arcano della visione delle regole della vita, col 
nutrimento invisibile de’ propri e degli altrui sperimenti, collo 
stimolo intellettuale delle virtù e de' vizii che nota in altrui 
e ond’è preso in amore o in odio, colga a mezzo l’atto che 
emette o vuole emettere, il bene sommo, indefettibile, eterno 
verso al quale lo sprona imperiosamente la natura ed il suo 
genio col mistero del riposo mentale che ritrova nel solo bene 
sommo di cui sopra. Certo è che l’uomo spesso vuole con la 
sua emissione altro bene da quello che cerca imperiosamente 
la natura ed al quale lo fece, ma comunque lo vuole sempre 
con passione infinita, chè passio finis est infinita, per usare 
le frasi dell’Angelico. Siamo al mistero delle umane passioni 
qualunque sieno. Tanto è vero adunque che l’uomo volteggia 
con l’atto della ragione nella sfera delle cose eterne, e vuole 
con esso e per esso il solo bene indefettibile ed eterno. Perchè 
ebbi ragione di dire con l’Angelico che la luce dell’ordine di- 
vino si sviluppa naturalmente nell’uomo a mezzo le inclina- 
zioni della ragione. La teoria è sempre del citato dottore: ec- 
cone più precise cogitazioni (De veritale, q. xv, a. m ad v): 
« Dicendum quod ratio superior fertur in rationes aeternas 
directe, sicut in propria obiecta : sed ab eis quodammodo re- 
flectitur ad temporali et caduca, proul ex illis rationibus de 
huiusmodi temporalibus iudicat ». 
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§ VII. 


Considerazioni ulteriori sopra le ajfinilà di cui sopra. 


Fatti incontrastabili. Sembrami verità di fatto da non con- 
tendere, che la degradazione degli uomini in individuo od in 
massa, ed il loro slancio eroico verso la virtù sia immediata- 
mente connesso colla fede nelle verità religiose. Od esamini 
la storia della Chiesa o quella dei paganesimo, tu vedi che la 
moralità e lo slancio morale vien cadendo in ragion diretta 
continua che cade e s’indebolisce la fede. Certo è che le cause 
elementari dell’indebolimento della fede sono molte e ascose, 
e si propagano lentamente sulla superficie morale fino al di- 
scredito od al disprezzo delle verità religiose. Forse sono an- 
cora intimamente connesse fra di loro, tanto che non si può 
indebolire una susta politica senza portare il disordine sulle 
altre; certo è che io in questa scrittura non posso discorrere 
nè le cause del cadimento delle verità religiose, nè la loro 
connessione, senza disviarmi dall’obbietto che mi proposi; ma 
questo non toglie che non si debba ammettere il fatto puro e 
incontrastabile della connessione del cadimento della fede nelle 
verità religiose colla degradazione morale degl’individui e delle 
masse. Noi notammo nell’opuscolo sul matrimonio, che effetto 
producesse in sulle masse germaniche la libertà di coscienza, 
acclamata dagli ultimi novatori ; ma tutte le storie ti rivelano 
che cadimento della fede e degradazione morale sono in fatto 
proposizioni quasi equipollenti. La differenza che parte la 
Chiesa dalle religioni di trovato umano, è questa soltanto, che 
la Chiesa, vita e fede di verità divina e immutabile, ha la virtù 
di purgare da ogni elemento eterogeneo la bellezza immuta- 
bile della sua verità, epperò di ristorare o di riavvivare il cre- 
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dito delle sue dottrine e la fede, e con questo stesso di medi- 
care divinamente le piaghe immorali onde si cancrenano ru- 
mane comunioni; mentre le religioni di trovato umano non 
corrono che certo brevissimo periodo di credito, epperò di a- 
zione sulla moralità, siccome quelle che volgendosi sul perno 
di errori connessi con quelle date combinazioni morali, intel- 
lettuali, politiche che l’ispirarono, non sono bruttate dal tempo, 
epperò non sono poi purgabili dal suo digestore, ma sono 
scoperte verso la grossezza dei loro errori , epperò dis- 
solute eternamente : si può dir francamente che un errore o 
una falsità scoperta è dissoluta in eterno. Sembrami che questi 
fatti ci sieno provali incontrastabilmente da tutte l’eresie della 
Chiesa e da tutte antiche religioni. 

Spiegazione psicologica dei fatti sopra esposti. La fede nelle 
verità religiose è la logica morale degl’individui, non solo per- 
chè ferma incontrastabilmente il fine morale della vita, il quale, 
similitudine dell’ago calamitato, dirige il moto della barca 
morale, ossia t in operativis habet rationem primi principii 
« in speculativi », per usare le frasi dell’Angelico; ma ancora 
perchè ferma incontrastabilmente le connessioni delle regole 
generali coi fatti, le quali dall’uomo inerte spesso si accettano 
meglio che si ricerchino. Portarono lo stesso avviso S. Ago- 
stino e S. Tommaso. Riferirò le cogitazioni del secondo ( Contro 
gentes, 1. t, c. iv): « Remaneret igitur humanum genus si sola 
« rationis via ad Deum cognoscendum palerei, in maximis 
« ignorantiae tenebris, cum Dei cognitio quae homines ma- 
li xime perfectos facit, nonnisi quibusdam paucis, et his paucis 
« etiam post temporis longitudincmperveniret. Tertium incon- 
« veniensest, quodinvestigationihumanae rationis plerumque 
« falsitas admiscetur propter debilitatem intelleclus nostri in 
« iudicando et phantasmatum permixtionem. Et ideo apud 
« multos in dubitatione remanerent ea, quae sunt certissima 
« etiam demonstrata, dum viam demonstrationis ignorant, et 
« praecipue cum videant a diversis, qui sapientes dicuntur, 
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« diversa teneri. Et idee oportuit per viam (idei, ti xa certitu- 
« dine, ipsam veritatem de rebus divinis hominibus exiberi. 
« Salubriter ergo divina providit clementia , ut etiam quae 
« ratio investigare potest, fide tenenda praeciperet, ut sic ho- 
« mines de facili possent divinae cognitionis participes esse ». 
Anzi i Padri profondamente determinando i rapporti della fede 
col fatto della vita, qualche volta la dissero stomaco, qualche 
volta palalo, e qualche volta capo della vita morale, siccome 
S. Paolo dissela divinamente equipollente della coscienza ; la 
qual verità divina verso l’ordine della vita umana fu tenuta 
costantemente e immutabilmente dall’antica italica filosofìa, 
siccome ci documenta la lingua latina. Ma il discorrere e lo 
spiegare la precisione e la verità di tutte c singole locuzioni 
siffatte, c’invilupperebbe in un discorso infinito intorno ai più 
intricati paradossi della vita psicologica interiore, che non vo- 
gliamo e non possiamo fare. 

2.* A me pare cosa incontrastabile, che tutta tessitura della 
vita umana sia raccomandata ai nessi della fede. S. Agostino 
con lungo discorso dimostra nel libro De his quae non videntur, 
che forse l’uomo non può cogliere veruna pace, nè sociale, nè 
domestica senza posarsi nella fede. Con pace de’ razionalisti 
esagerati la stessa scienza si posa nella fede, se si posa nei 
fatti : dovrebbero poi riflettere senza passione, che l’uomo in- 
tuisce, ma poco; che ragiona, ma s’inganna, e che però le 
stesse dimostrazioni ordinariamente camminano sul carro della 
fede. Comunque i nostri sapientissimi avi colle loro leggi bri- 
garonsi primamente e principalmente nel guarentire la fede 
si che guarentissero l’ordine. Che se ini si dica che la fede 
umana non è la divina, devo rispondere che l'umana è con- 
nessa colla divina, come la domestica colla sociale; non s’in- 
debolisce la prima senza che cada il credito della seconda; nè 
s’indebolisce la seconda senza che cada il credito della prima: 
la storia contemporanea ce lo dimostra. Ma donde le ragioni 
di cosi intima connessione? Forse si posano nell’unità mistc- 
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riosa delle umane comunioni, delle quali abbiamo parlato nel- 
l’opuscolo superiore, e parleremo anco in questo; forse si po- 
sano in altri paradossi della vita interiore e sociale, de’ quali 
non si può discorrere in queste brevissime considerazioni. 

3.* Confessiamolo candidamente: le dottrine atee con le 
loro disastrosissime applicazioni in rovina della vita dome- 
stica, politica e religiosa, epperò a dissoluzione di ogni ordine, 
sono esclusivamente proprie di quell’epoca che si dice il se- 
colo de’ lumi. La filosofia greca, senza parlare della latina, 
non solo fu religiosa secondamente notammo di sopra, ma 
senti ancora che l’uomo deve imitare Dio per vivere la vita 
dell’ordine: professarono questa dottrina gli stoici Seneca, 
Cicerone, Apuleio, Pitagora, Platone, Aristotile. Da che Pla- 
tone, detto il teologo, argomentava : 1 .• Che l’umana filosofia 
essendo impotente di regolare la vita, abbisogna d’istruzione 
divina; 2.’ Che l’uomo non può fruire del bene sommo verso 
al quale è spronato dalla natura, che in Dio e colla sua imi- 
tazione. 

Conseguenza de fatti e delle sopra esposte spiegazioni e verità 
fondamentali. Con pace de’ razionalisti e de’ libertini esagerali, 
se si voglia sanamente e spassionatamente argomentare dai 
fatti e dalle loro spiegazioni psicologiche, a me pare che non 
si possa dedurre altra conseguenza da questa, cioè che nel 
mondo ha una sola legge, suprema, imperiosa fatale, la legge 
che assimila tutti esseri o con spinte fatali ed infrenabili, o 
con luce di libera ragione, all’idea archetipa dell’ordine eterno 
e immutabile di Dio: il mistero di tutte inclinazioni originali 
che regolano e danno forma alla nostra vita, si compenetra 
divinamente nell’unico fuoco del doversi imitare Dio, 0 fare 
la volontà del suo ordine, come la fanno gli animali, le piante, 
i cieli : « Omnia per molus suos et actiones tendimi in divinato 
« similitudinem, sicut in finem ultimum (Contro genles, 1. n, 
c. xix) i. Ma il modo di questa divina similitudine, o di que- 
sta partecipazione ascosa alla quale l’uomo tende da spinta in- 
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frenabile della natura, è di sua natura inaccessa aH’uomo se 
non è altro meglio, che conformità all’idea archetipa di Dio: 
l’uomo inalzandosi dalla contemplazione della natura fuor dal 
sensibile, può intuire di prima veduta e amare con atto di 
fede umana la bontà effusiva e infinita di Dio, ma non può 
intuire le leggi dell’ordine suo dalle quali deve cogliere il ri- 
poso e la similitudine che si vuole il talento originale del suo 
cuore : con pace de’ razionalisti è un abisso di mezzo che di- 
spera inesoratamente i conati stolti dell’uomo verso la visione 
di quell’ordine. Dunque l’ordine rivelato e la fede divina al- 
l’ordine rivelato, o la rivelazione dell’idea eterna e immuta- 
bile di Dio e la fede divina ad essa rivelazione alla quale dee 
l’uomo liberamente conformarsi, non è, siccom’essi preten- 
dono, un sopraccarico imposto alla natura ed al genio della 
natura umana, alle leggi ed ai diritti dell'uomo, ma il com- 
plemento invocato dalla natura e dal genio dell’umana natura, 
la perfezione divina delle leggi e de’ diritti dell’uomo, lo sti- 
molo omogeneo del suo libero slancio. 

Considerazioni sopra le affinità di cui sopra. Noi ci leviamo 
nell’amore del bene intelligibile ed ottimo, verso al quale ci 
sprona fatalmente la natura, e che stimola e raggia Tatto 
umano propriamente detto, o l’atto della nostra libera ragione, 
con un atto di fede umana ; in somma noi coll’atto di fede 
umana o divina che sia, nè amiamo, nè corriamo verso lo 
stimolo che modifica materialmente la nostra sensualità, ma 
si verso un bene indefettibile che intendiamo di conseguire a 
mezzo di quello stimolo, conformando l’emissione onde siamo 
acutamente spronati alle regole della ragione eterna. Perchè 
S. Ambrogio disse con precisione divina che migramus fide , 
come disse S. Agostino, che migramus corde. Adunque la 
sapienza altissima degli avi nostri divinamente avvisossi fer- 
mando, che la fede è l’unico fondamento dell'ordine umano 
e la radice dell’ordine divino, tanto che « eam in Capitolio 
vicinam Jovi Optimo Maximo esse voluerit ». 
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Adunque il cosi detto illuminismo, nel quale si puntano con 
tanto pettoruta gravità i nostri avversari politici, quei del 
Nord, è com’ebbrezza di genti bambine che, tratte da noi nella 
luce della ragione a mezzo della fede, si ubbriacarono di quel 
nuovo spettacolo lino al farci l’insulto cocente della fede, onde 
gli cavammo dalie tenebre della barbarie. Stolti e barbari an- 
cora, se non fanno ciò che noi imparammo da secoli di secoli, 
cioè che chi non crede, non conforma alle leggi immutabili 
dell'ordine gli atti fluenti della sua vita. Ma consideriamo 
anco meglio questa verità gravissima. 

2.° L’ordine morale, umano e divino, è l'equipollente di 
sagrifici reali e continui, coi quali diamo la forma dell’ordine 
al nostro egoismo, che cerca in ogni atto a fare il proprio libito; 
stimolati dal mondo esteriore ; noi tendiamo si vero infre- 
nabilmente a volere il modo dell'ordine negli atti fluenti della 
vita, ma coll’atto secondo o coll’atto della libera ragione che 
reagisce sopra i conati ciechi della vita animale. Da che N. S. 
acclamando la legge fondamentale dell’abnegazione, non fece 
mica una legge nuova, levò nell’ordine sopra umano il modo 
originale della natura, o la lempranza generale, onde la ra- 
gione dà la sua forma ai nostri atti. Adunque la partecipazione 
del bene sommo ed intelligibile umano e divino non si può 
conseguire dall’uomo a mezzo degli atti fluenti della sua vita 
che col prezzo non solo, di un sagrificio ma di un sagrificio 
vivissimo; chè « valde et laboriosum est rclinquere semeti- 
« psum(i, Greg.) *, Ora io domando da chiunque spassionato 
logicatore se noi vivendo all’ordine, facciamo un sagrificio 
vivissimo c massimo di tutti al bene sommo ed intelligibile 
dell’ordine intellettuale, che non è gli atti fluenti, ma che ci 
confidiamo di conseguire per essi, è cosa possibile che fac- 
ciamo sagrificio siffatto senza fede ferma e immutabile nel- 
l’ordine, nei rapporti necessari dell’ordine col bene sommo ed 
intelligibile, e a tanto che vediamo e sentiamo il bene sommo 
ed intelligibile della ragione nella conformità all’ordine ? lo 
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per me sono profondamente convinto, che senza la fede non 
sia possibile sagrificio siffatto; e perchè? Perchè la spinta 
della natura verso al bene sommo essendo infrenabile, quando 
non ci conforti la lede immutabile e sincera di conseguire il 
bene sommo ed intelligibile della ragione colia conformità dei 
nostri atti all'ordine suo, noi non possiamo dispensarci dal 
fare il bene nostro, secondando lo stimolo cieco che coglie il 
nostro cuore dalla modificazione del mondo esteriore. Portò 
il medesimo convincimento anco Tullio, se scrisse negli Offici 
« Fundamentum est autem iustitiae tides, idest dietórum con- 
« ventorumque constantia et veritas ». D’altronde la fede 
umana non è incrollabile nè di sua natura, nè sempre, sic- 
come quella che trae le proprie ispirazioni dagli uomini e 
dalle combinazioni eventuali della pubblica opinione; comunque 
il fuoco che scalda ed infiamma la fede umana, si sviluppa 
con assai di lentezza, e non agisce in tutti, nè sempre. Che 
dunque? Dunque se ogni ordine si volge sul perno della fede 
ed è stimolato dalla fede, la fede divina che è incrollabile di 
sua natura, in tutti, e sempre, con pace de’ razionalisti è 
dunque complemento omogeneo ed essenziale dell’ordine u- 
mano. S. Tommaso ebbe ragione di argomentare (loc. cit): 
« Oportuitper viam fidei, fixacertitudine, ispam veritatem de 
« rebus divinis hominibus exhibcri. Salubriter igitur divina 
« providet clementia, ut ea ctiam, quea ratio investigare 
« potest, fide tenenda praeciperet ». 

§ Vili. 

Ragion divina rivelata dall' Evangelo e Chiesa cattolica, 
complemento essenziale della natura umana. 

Premessa. In questo paragrafo non si possono fare che 
considerazioni generalissime sul genio nativo dell’Evangelo 
e delle scritture divine verso l'uomo e la vita interiore ; se 
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mi cavassi fuori delle generalità, sarebbe bisogno che scri- 
vessi un’ opera a questo solo, o che mi alienassi dall’oggetto 
politico delle presente scrittura. Lo posso? Certo è che mi 
studierò il più che sappia nel dare precise le generalità che 
vengo scrivendo; ma confesso candidamente di non potere 
più di questo, se pure basti a cogliere la precisione che voglio 
dare alle mie considerazioni generalissime. 

Riassunto del discorso fin qui, onde i rapporti immediati, ne- 
cessari e immutabili dell' Evangelo e della Chiesa coll'umana 
natura. Fatti. Non prima fu pubblicato in Roma e nell’impero 
romano l’Evangelo, che colla velocità di una scintilla elettrica 
investi la mente ed il cuore di tutte classi: Tertulliano con- 
fessa nel suo Apologetico, che vi aveano cristiani in ogni parte, 
anzi in ogni angolo dell’impero, nella curia, nel senato, nel- 
l’aula dell’imperatore. La propagazione fu cosi subita ed uni- 
versale, che nel quarto secolo dette l’imperatore all'impero; 
cosi ferma e perseverante, che per tre secoli sostenne persecu- 
zioni feroci e accanite, guadagnando sempre terreno nel nu- 
mero de’ proseliti, e dilatando ogni di meglio la sfera del 
credito delle dottrine, e dell’azione morale dei sacerdoti. 
Tertulliano ebbe ragione di dire agl’imperatori, che il sangue 
dei martiri era come semenza dei cristiani. Certo è che gli 
apologisti si utilizzano questo fatto difendendo che è un prodigio 
che dimostra la divinità dell’Evangelo, se si propagò subito 
ed universale, sebbene intimasse guerra ai vizi e alla corru- 
zione della mente e del cuore; proponesse l’adorazione di un 
Dio crocifisso, la fede di misteri inaccessi, di precetti morali 
severi e inalterabili. A vero dire non so dilungarmi dalle loro 
convinzioni ; porto anche io che la propagazione dell’E vangelo 
disarmato contro alla guerra dell’impero romano, armato, e 
ferocemente infiammato del voto di spegnerlo nel sangue dei 
cristiani è un prodigio ma non alla similitudine dell’immigra- 
zione degli ebrei nella terra promessa per mezzo al deserto, 
è un prodigio di suo genere, il prodigio della virtù divina. 
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dell’Evangelo e della Chiesa, o il prodigio della perfetta con- 
formità dell’Evangclo e della Chiesa col genio, coi bisogni, 
colle arcane inclinazioni del cuore c della mente umana. L’uomo 
non è fatto per l’errore , è fatto per la verità , secondamente 
confessarono e confessano le più alte intelligenze di nostra 
specie; siccome è fatto al vivere immediatamente la vita po- 
litica che a mezzo di tante solidarietà e di tanti interessi vin- 
cola l’uomo anco nell’errore. Perchè io non potrò mai con- 
fessare il prodigio nella propagazione subita del maomettismo, 
del protestantismo e di altre sètte ; in quei casi si trattava o di 
scimitarra bruta e conquistatrice, o di forza ed autorità 
politica assimilalrice coi vincoli e col fascino degli inte- 
ressi ; mentre la propagazione dell’Evangelo e della Chiesa 
contro al paganesimo armato, fremente, e politicamente co- 
stituito, fu tutta opera della verità che si rivela negli occhi 
della mente umana, la trae al fascino della propria bellezza, e 
la innamora immutabilmente. Certo è che l’energia prodigiosa 
dei martiri, le virtù colossali e taumaturghe de’ pontefici 
avranno spronalo e affrettato più che non si creda o non si 
possa calcolare, quella gran trasformazione di tutti pensieri, 
di tutti gusti morali, di ogni costume; ma la trasformazione 
fu l’effetto magico e ascoso, non di quegli stimoli, ma della 
verità intuitiva dell’Evangelo, c della divina conformità del- 
l’Evangelo e della Chiesa al genio e ai bisogni dell’uomo. 
Confesso che senza i martiri e la virtù taumaturga dei ponte- 
fici non era possibile quella subita propagazione; ma ciò 
nulla ostante difendo che i miracoli ed i martiri furono sti- 
moli transitorii, che scossero gli uomini e rapirongli alla na- 
turale loro disattenzione, si che applicassero il cuore e la 
mente alla contemplazione dell’Evangelo e della Chiesa ; ma 
che la conquista della convinzione e deH’amore immutabile 
degli uomini fu Pefietto dell’unica causa verità, la quale trionfò, 
trionfa e trionferà dell’uomo a dispetto delle stesse istituzioni 
politiche che la impacciano e la guerriano; ciò che io osservo 
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5 confermato dalla storia dell’universa umanità, che la mercè 
del digestire del tempo tende con forza costante a spogliarsi 
degli errori che ('affascinano, e ad assimilare la verità contro 
le ispirazioni delle stesse istituzioni politiche. L’Evangelo e 
la Chiesa hanno questo soltanto di prodigioso e di proprio, che 
guadagnarono la fede, trasformarono gli uomini, dilataronsi, 
organaronsi in società perfetta e insolubile colla velocità del 
lampo. Le quali cose essendo cosi, siccome sono cosi vera- 
mente, che cosa si vuol ricogliere da questo fatto gravissimo? 
Quel medesimo che ricolsene Tertulliano nel suo Apologetico, 
cioè che se l’uomo è naturalmente religioso, è anco natural- 
mente cristiano e che però il cristianesimo e la Chiesa non 
sono un sopraccarico imposto da Dio all’uomo, ma sì il comple- 
mento originale e nativo del suo genio e della sua attività. 

Riassunto di cui sopra. 1.» Noi dunque dalla contemplazione 
della natura esteriore cogliendo con veduta immediata il bene 
effusivo ed infinito di Dio, siamo portati da ciò stesso a vo- 
lerlo e ad amarlo come fine ultimo della vita. Peraltro l’impre- 
cisione e l'incertezza della genesi del mondo esteriore da Dio 
gelano per ciò stesso il fuoco ed impacciano lo slancio libero del- 
l’uomo verso la prima causa. Sebbene il generale e l’astratto 
sia il ciclo dell’uomo, l’oscurità ed il buio la prima ragione 
della sua estasi, tuttavolta quest’uomo che tende a riposarsi 
nell’assoluto e nell’arcano, si riposa soltanto in un assoluto 
ed in un arcano preciso e sicuro: non c’illudiamo, dove non 
ha nè precisione, nè sicurezza indubitata e indubitabile, quivi 
l’uomo, agente illuminato, che ama e vive della luce della ra- 
gione, non può sortire il suo riposo. Da che essendo impo- 
tente d’intuire i rapporti immediati e indubitabili della genesi 
del mondo esteriore da Dio, non basta per ciò stesso ad ac- 
quetarsi in essa genesi : siamo al fenomeno degli antichi filo- 
sofi, « qui cum cognovissent Deum, .... evanuerunt in co- 
« gitationibus suis, et obscuratum est insipiens coreorum ». 
(Rem., i). Porto che da questa impotenza dell’umana ragione 


Digitized by Google 



— 54 - 


tirassero origine le mostruosità, epperò le incertezze de’ si- 
stemi teologici e morali del paganesimo: l'uomo, sebbene più 
spesso non sappia intuire la verità, non è però mai immuta- 
bilmente dell’errore; passerà di errore in errore senza ripo- 
sare e senza immutabilmente immolare se medesimo a veruno 
di essi. Cosa sono dunque l’Evangelio ed i libri della divina 
rivelazione all’uomo? Precisando con precisione divina, su- 
blime e semplicissima, per usare le frasi di Rousseau, la ge- 
nesi del mondo esteriore dall’onnipotenza creatrice di Dio; 
dell’ordine morale dalla rivelazione dell’eterno ordine suo; del 
restauramento soprumano della scompigliata nostra vita inte- 
riore dal sacrifizio sublime di G. C., compiono divinamente i 
bisogni originali e immediati dell’uomo e dell’ordine suo verso 
i suoi rapporti originali con Dio. Certo è che lo innalza nel 
buio dei misteri inaccessi della divinità; ma precisando i 
punti di contatto fra l’uomo e Dio, ma eliminando dal suo 
cuore le incertezze che germogliano dal senso della sua impo- 
tenza colla immutabilità della fede divina, compie divinamente 
i rapporti immediati e immutabili dell’uomo con Dio, rapporti 
non creati dal caso, ma orditi misteriosamente nella tela ori- 
ginale che unifica l’ordine dell’uomo libero e rischiarato col- 
l’ordine di tutte cose: t Salubriter ergo divina providit cle- 
t mentia, ut etiam ea, quae ratio investigare potest, fide di- 
« vina credenda praeciperet, ut sic homines de facili, possent 
* divinae cognitionis parlicipes esse (D. Thom., loc. cit.). 

2.° Dall'intuizione immediata del bene sommo ed effusivo 
di Dio a mezzo l’ordine materiale, e dall’indole della nostra 
vita interiore che vuole il bene sommo ed assoluto dell’ordine 
o della ragione, che cosa siamo naturalmente levati ad intuire? 
Siamo levati a intuire che noi non possiamo partecipare il bene 
effusivo di Dio che nelle nostre emissioni conformi all’ordine 
di ragione che mette in commercio l’uomo con Dio. Ma d’al- 
tronde noi toccammo di sopra, che la nostra ragione è impo- 
tente di conoscere l’ordine de’ rapporti intellettuali, che po- 
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nendo in commercio l’uomo con Dio, fanno che il primo par- 
tecipi a mezzo gli atti articolati il bene effusivo ed infinito del 
secondo, verso al quale lo sprona irrefrenabilmente la natura. 
Che fa dunque la rivelazione, l’Evangelo, la Chiesa? Deter- 
minando divinamente i rapporti che mettono in commercio 
l’uomo con Dio, compie la vocazione che l’uomo sorte da na- 
tura, ed alla quale naturalmente non può rispondere; fer- 
mando nella Chiesa una scuola immutabile e indefettibile di 
rapporti siffatti, provvede all’ignoranza ed al dottrinamento 
universale; partendo poi le dottrine morali dell’ordine da ogni 
rapporto complessivo di nostra vita, e risolvendole in prin- 
cipii semplicissimi ed intuibili con veduta immediata, fa divi- 
namente che l’uomo colga un riposo immutabile da siffatte 
dottrine colla luce immediata della loro bellezza e colld fede 
incrollabile dell’amore. « Et ideo oporluit per viam fidei fixa 
« certitudine, ipsam veritatem de rebus divinis hominibus 
« exhiberi (Idem, ib.) ». 

3.° L’uomo in virtù delle suste della vita interiore, tende 
infrenabilmente a cogliere con ogni atto fluente la partecipa- 
zione del bene sommo ed intelligibile della ragione a mezzo 
la fede, la qual partecipazione di bene è il riposo finale in sè 
medesimo o nella religione onde si sottopone alla regola della 
ragione. D’altronde l’uomo fatto dalla natura a una felicità 
esteriore, siccome discorremmo, non può sempre cogliere un 
riposo perfetto nel riposo della vita interiore o nélla nuda 
soddisfazione di emettere un alto conforme alla regola della 
ragione ; ma tende essenzialmente a partecipare coll’emissione 
sua un bene esteriore, assoluto ed intelligibile, il quale nel 
mondo esteriore non può essere che Dio. D’altronde la ra- 
gione umana non è potente di partecipare in ogni atto questo 
bene di Dio. Che fa dunque la rivelazione, l’Evangelio, la 
Chiesa, quando ti propone da credere e da sperare, che Dio 
veglia tutti atti fluenti di nostra vita a tanto che ci agitiamo 
in lui; che vegliandoli gli premierà in'eterno disè medesimo, 
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e a tanto, che * Jota unum aut unus apex non paaeteribit a 
« lege », che noi emettendo atti buoni o cattivi, siamo sempre 
nelle braccia e nel cuore ili questo gran padre: In quo vi- 
fimiis, movemur et sumus, il quale se minaccia di punire eter- 
namente tutti i disordini di nostra vita, se ci castiga e ci af- 
fligge colle afflizioni sensibili, ci minaccia, ci castiga e ci af- 
fligge, chè convertendoci a lui cogliamo la partecipazione mi- 
steriosa ed esteriore del suo bene eterno e immutabile; dico 
che fa la rivelazione, l’Evangelo, la Chiesa, quando colla si- 
curezza incrollabile della fede, stimola il nostro cuore a co- 
gliere da ogni atto il bene assoluto, esteriore ed intelligibile 
di Dio? Compie divinamente i conati della ragione impotente 
si che a mezzo la fede si riposi nel conseguimento del bene 
somnjo interiore ed esteriore che cerca con l’estro della na- 
tura. Perchè cantava il Salmista ispirato (ps. iv): « In pace, 
« in idipsum dormiam et requiescam. Quoniam tu, Domine, 
c singulariter in spe constituisti me ». 

-t.® Noi non possiamo cogliere il bene sommo ed intelligi- 
bile della ragione, verso al quale la natura ci sprona fatal- 
mente, che a mezzo della fede : opera e sagrifica all’ordine 
chi crede nel bene e spera nel bene intelligibile della ragione. 
Ora abbiamo notato di sopra che il bene intelligibile e sommo 
della ragione in cui siamo fatalmente spronati dalla natura, 
non può essere il nudo riposo del nostro spirito in se mede- 
simo, si* l’uomo è un animale essenzialmente esteriore; ma è 
essenzialmente un bene sommo ed intelligibile esteriore, o 
meglio la partecipazione del bene di Dio a mezzo l’ordine. Vero 
è però che la fede umana, la fede nella luce e negli sperimenti 
umani, decomposta e spezzata dall’azione fatale de’ luoghi e 
de’ tempi, non è e non può essere all’uomo mezzo sufficiente 
e incrollabile per adoperarsi al fine esteriore di Dio, e per 
conseguire in Dio e da Dio il bene sommo esteriore, che vuole 
imperiosamente e sempre : quello che oggi umanamente assi- 
cura la nostra fede umana verso al conseguimento di Dio, bene 
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sommo esteriore ed intelligibile, non lo assicurerà domani ; 
domani si possono svolgere combinazioni, che facendo cadere 
il valore di quel dato nesso esteriore, prostrino la mia lede ; 
perchè tutte umane religioni portarono n porteranno questo 
fato. Glie dunque? 0 la natura spronandoci fatalmente verso 
al conseguimento di un bene sommo ed intelligibile di Dio col 
mezzo della fede, ci ha desti a trastullo miserabile di se me- 
desima, o intende ad altra perfezione, che non sia l’umana. 
Ma la prima ipotesi è impossibile, dunque è la seconda. Ora 
la sola perfezione che può emancipare la nostra fede dall’a- 
zione eventuale de’ luoghi e de’ tempi, è la rivelazione divina, 
e la fede soprumana in essa. Che fa dunque la Chiesa, posando 
nella fede soprumana la macchina dell’ordine rivelato divino? 
Compie divinamente l’economia della natura, e confortando le 
fasi indeclinabili della ragione umana colla fede divina, fa che 
l’uomo levandosi sopra l'azione miserabile de’ luoghi e de’ 
tempi, possa cogliere il bene sommo ed intelligibile dell’or- 
dine divino in tutte libere articolazioni e sempre. Che se con- 
sideri che la sola fede divina è uguale in tutti uomini, ed è 
potente di trasformare tutti uomini in eroi, il facchino ed il 
re, il teologo, il filosofo, l’operaio e la donna, a dispetto dei 
razionalisti, tu se’ levato in altra sfera di considerazioni più 
consolanti, più umanitarie, e più libere, e vedi che la sola ra- 
gione e la sola fede umana è impotente di pareggiare moral- 
mente tutti uomini, non però la fede divina, se dessa sola po- 
nendo contro al re il pecoraio, gli può far dire coll’Apostolo : 
« Certus sum enim, quia ncque mors, neque vita, neque al- 
« titudo, neque profundum, ea poterit nos separare a charitate 
« Dei quae est in Christo Jesu (Ad fìom.). Per (idem enim re- 
* gna vicerunt, operati sunt iustitiam, adepti suntrcproinis- 
« siones, obturaverunt ora leonum, extinxerunt impetum ignis, 
«c effugerunt aciem gladii, con ciò che segue. (Haehr., xi) ». 

Omogeneità immutabili della ragion divina rivelata con la vita 
interiore umana, o della Chiesa e della fede della Chiesa colla 
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ragione. Con pace de’ razionalisti i quali vociano che l'uomo 
sia intelletto e calcolo d’intelletto, io porto che l’uomo sia 
amore libero e rischiarato si vero, ma amore; discorrerò 
questa gran verità nella lunga opera che devo' pubblicare. 
Perchè se per me la virtù est ordo amoris, come lo èra per 
S. Agostino, la ragione non è che l’inclinazione originale del 
nostro spirito verso l’amore dell’ordine a mezzo la fede. Ora che 
fa egli l’Evangelo e la Chiesa? Dirigendo le proprie ispira- 
zioni al solo cuore libero e rischiarato, laonde creda ed operi 
colla fede, ed in cosiffatto modo infondendosi nella vita origi- 
nale della ragione, essa sola è potente di rapirne l’amore con 
azione immediata, e colla fede nella propria bellezza di pro- 
vocarne immediatamente lo slancio. Hanno un bel dire i ra- 
zionalisti che la fede ne’ misteri di Dio impastoia e spegne la 
favilla del nostro slancio; ma se la fede della Chiesa, è amore, 
anzi slancio ed amore, dove sono queste pastoie del libero 
nostro genio? Forse che può sollevarsi di qui, e volteggiare 
per l’etere su di altro remeggio, che non sia quello del cuore? 
Ma poi sta contro essi la storia di 28 e più milioni di martiri, 
la storia de' Pontefici, de’ dottori, degli anacoreti, delle ver- 
gini, insomma la storia delle lotte eroiche di 19 secoli a di- 
fesa dell’ordine. 

Sussidii della Chiesa e scala graduatoria delle elevazioni del no- 
stro cuore rivelata all'uomo dalla sola Chiesa. Confessiamolo 
candidamente : più studiate i filosofi, e non solo capite sempre 
meno che non vi dottrini la natura, l’ordine ed il bene della 
vita morale, ma siete sempre rapito, meno di quello che vi 
rapisca il magistero della natura, nell'amore del bene intelli- 
gibile e sommo della ragione. Perchè la mente altissima di 
S. Agostino notava acutamente (De Conf.): c Surgunt indocti et 
« capiunt regnum Dei, et nos cum nostris doctrinis sine corde 
t volutamur in carne et sanguine ». D’altronde aprite do- 
vunque Tommaso da Kempis: che incontra? Tommaso da 
kempis, schifando la macchina delle ciancie e de’ ragionari, 
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rapisce il vostro amore colla semplicità stupenda della bel- 
lezza dell’ordine divino, intuibile di prima veduta. Che se vi 
accostate alla Chiesa, posta da un canto quest’epoca delle de- 
clamazioni rissose e convulse, che avviene di voi? La Chiesa 
nè vi affascina, nè vi seduce, vi assimila colla forza graduale 
ed arcana delle sue elevazioni, fino a che vi rapisca nell’in- 
tuito e nell’amore del bene sommo ed intelligibile, verso al 
quale vi sprona fatalmente la natura. Certo è che l’uomo non 
può salire nell’insensibile che dal sensibile, c la Chiesa parla 
primamente all’uomo colla sensibilità degli esempi, della pa- 
rola, de’ Sagramenti. Certo è che l’uomo che dalla mano ferrea 
della natura fu attaccato alla terra, come l’ostrica allo scoglio 
non può salire volteggiando per al cielo del bene sommo ed 
intelligibile con l’ardire dell’aquila, s’alza lentamente verso 
quell'altissima sfera, vacilla ed ondeggia e talvolta ricade nel 
fango per risalire di nuovo; e la Chiesa che, dottrinata da Dio, 
conosce da sola il misterio dell’uomo, non intima all’uomo di 
volare con lo slancio degli eroi, ma di brigarsi nel proprio 
perfezionamento colla energia che può cavare di sè un cuore, 
impacciato per mille guise dalle combinazioni bizzarre della 
vita. Perchè mentre Daniele intimava a Nabucco <i Elemosinis 
« redime peccala tua »; S. Giacomo ricordava primieramente, 
che: « Religio munda et immaculata apud Deum et Patrem, 
« haec est: visitare pupillos et viduas in tribulatione eorum, 
« et immaculatum se custodire ab hoc saeculo (L xxvh) ». 
Ed in altro luogo della stessa lettera (iv, i et seq.), dopo 
averci rivelato che ogni disordine è dal fiammeggiamento del 
nostro cuore, ci rivela divinamente che per levarci dal fango 
che ci avviluppa, è bisogno; l.° che preghiamo, la qual cosa 
vale che desideriamo sinceramente il bene sommo ed intelli- 
gibile della ragione, Iddio: t Petitis et non accepitis, eo quod 
« male putatis, ut in concupiscentiis vestiis insumetis ». 
2.» Che ci contendiamo nell’accostarci a Dio per trasformarci 
in lui « Appropinquate Deo, et appropinquabit vobis ». 
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CAPO II. 

«APPORTI E AFFINITÀ IMMEDIATE E IMMUTABILI DELLA CHIESA 
CATTOLICA COLLE UMANE POLITICHE COMUNIONI. 

§ I. 

Rapporti immediati e immutabili della religione rivelala colle 
umane comunioni, o nessi immediati e immutabili delle sopra 
esposte dottrine colle sociali. 


Adunque la religione che ci assicura il bene sommo este- 
riore ed intelligibile di Dio, nel quale soltanto trova pace la 
spinta indomabile della natura, è il primo bisogno della nostra 
vita secondo ragione. Che anzi se esamini spassionatamente i 
rapporti del bene della religione coll’ordine della ragione, sei 
portato nel dire, ch’esso bene, essendo indeclinabilmente il 
fine ultimo della vita voluto dalla natura, per ciò stesso è la 
causa prima dell’ordine della ragione: « Omne agens agit 
« propter finem qui habet rationem boni (D. Thom., 1. il, 
q. xciv, a. iv) ». Ora l’ordine della nostra ragione al quale 
nasciamo, come nasce la pianta alla frutta, è l’ordine o l’ac- 
cordo degli uomini fra di loro a servizio del fine che c’impose 
la natura, cpperò a servizio del bene della religione, ch’è il 
bene sommo esteriore ed intelligibile della natura. Ma il fine 
è causa degli atti che si emettono a suo servizio ; perchè chi 
li emette come mezzi a quel fine, vuole per essi fare il fine, 
o conseguire il bene del fine: per ciò stesso ch’è Defletto che 
si vuole con l’atto, è la causa dell’atto omnit agens agit propter 
finem. Adunque se il bene della religione è il fine dell’ordine 
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della ragione voluto dalla natura, epperò dell’accordo degli 
uomini fra di loro, esso bene e non altro è la causa indecli- 
nabile dell’accordo intellettnale degli uomini fra di loro. Ma 
la causa saltem ordine et ratione è prima dell’effetto, sta per 
sè e da sè, è insomma indipendente dalPeffetlo che produce: 
la causa se saltem ordine et ratione non si concepisse prima 
dell’effetto e indipendente da esso, non si può concepire come 
causa dell’effetto. Da che argomento che la religione, causa 
ultima dell'ordine politico, è indipendentejure naturae da esso 
ordine. Cosi sebbene il paganesimo de’ nostri avi fosse una 
istituzione politica, tuttavolta quell’istituziojie fu sempre con- 
cepita da essi come causa dell'ordine e indipendente dall’or- 
dine politico : discorro lungamente questa verità nella mia 
opera grande, e precisamente ne’ fondamenti della costituzione 
politica (parte ili, tratt. i); chi ne voglia sapere si brighi nel 
leggere quel luogo. Ora stando in questo stato le cose, che ne 
conseguita di logico rigore ? Conseguita che il bene della re- 
ligione, voluto dalla natura, e causa altissima dell’ordine 
politico, non può essere che la religione rivelata ; e perchè ? 
Noi umanamente non possiamo concepire altro vincolo di au- 
torità da quello che si accentra nell’ordine e si propaga dal- 
l’ordine politico per ciò stesso che umanamente non esiste 
altro bene proprio dell’uomo, che il bene ed il vincolo della 
ragione, siccome notammo di sopra con l’Angelico : la ragione 
che ci vincola all’unità, e alla forma dell’unità non potendo 
essere nè la ragione di Tizio, nè quella di Caio, è essenzial- 
mente la ragion politica nella quale gravitano, ed alla quale 
s’ispirano tutte individuali ragioni. Da che umanamente, o, 
dove si consideri la religione, come verbo della ragione umana, 
non le possiamo dare altra genesi da quella infuori della ra- 
gion politica. Perchè tutte istituzioni religiose umane sono 
produzioni o dipendenze della ragion politica: i Romani ne fer- 
marono l’indipendenza con un complesso di amminicoli pro- 
pri ; del resto lo stesso Lutero che sognò di balestrare la sua 
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idea religiosa fuori di ogni ordine col principio del senso pri- 
vato, la sottopose più che lutti altri alla ragion politica, dap- 
poiché ognuno sente che l’individuo umanamente non è capace 
di altro vincolo da quello che tira dall’autorità politica. Ma la 
religione, imposta dall’ordine politico è effetto, non causa di 
esso ordine ; riceve da esso, non produce la sua obbligazione; 
è insomma il bene della ragione, rischiarata dalla scienza e dagli 
sperimenti, epperò il bene delle umane difettibili combinazioni, 
non il bene assoluto ed ottimo, verso al quale la natura ci 
spigne fatalmente, e ch’è il fine ultimo dell'ordine politico. 
Che dunque? 0 l’uomo nacque a essere trastullo miserabile 
della fortuna c delle proprie inclinazioni, ossia o nacque al 
caso, o nacque al bene ultimo della religione rivelata, la quale 
da sola può essere fine e causa ultima dell’ordine e delle ob- 
bligazioni politiche; imperocché se il vincolo proprio del- 
l’uomo, la ragione, non può essere vincolo di religione, e se 
d'altronde l’uomo è fatto dalla natura a questo vincolo, il vin- 
colo adunque di religione, voluto dalla natura è il solo vin- 
colo della religione rivelata. Se poi consideri che la natura si 
rivela a mezzo d’inclinazioni indeterminate per sé e determi- 
nabili ab extra colla scienza e cogli sperimenti, e che tu non 
puoi determinare nè coll’uno, nècolPaltro; i rapporti dell’uomo 
con Dio, ossia il bene della religione che vuole la natura, sei 
portato anche meglio neU’agomentare, che Dio creando l’uomo 
al bene ultimo della religione, non lo creò che al bene della 
religione rivelata da lui. Da che argomento che le umane co- 
munioni che sono uno, più uno, più uno, e comunque l’ordine 
della ragione umana e non altro, non possono ricevere la pro- 
pria perfezione da altra religione, che dalla rivelata, come 
causa e fine ultimo del loro ordine. Perchè ricolgo, che i rap- 
porti e i nessi delia religione rivelata colle umane comunioni 
c delle dottrine esposte ne’ paragrafi antecedenti alle sociali, 
sono primi, immediati e immutabili. Vero è però che il bene 
sommmo ed intelligibile della religione rivelata entra nel tes- 
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suto dell’ordine e della vita dell’ordine sociale con rapporti 
suoi propri, i quali si vogliono sviluppare nei paragrafi se- 
guenti. Facciamolo. 


§ »• 

» 

Affinità speciali prime ed immediate delle umane politiche 
comunioni colla religione. 


Fatto incontrastabile. Certo Roma nascente e bambina non 
faceva sperare età felici per eroiche patrie virtù, per luce 
altissima di civile sapienza : una mano di venturieri, guidata 
da Romolo fratricida, che mette in catene gli aborigeni e ruba 
violentemente ai Sabini le donne per perpetuare l’impero 
superbo de’ padri ne’ figli, e la schiavitù della plebe, ecco le 
origini aspre e bellicose di Roma. Eppure questo canile di 
patroni selvaggi e di schiavi venne lentamente sè medesimo 
perfezionando fino a tanta mitezza di commerci, di costumi, 
di accordi, che non solo la plebe schiava si compose due volte 
coi padri a perfetta unità di ragione, se crediamo al nostro 
Vico, cioè sotto, ai re e colle forme del reggimento a repub- 
blica, ma di più nella seconda epoca si armonizzò con tanta 
bellezza di ordine morale, che si svolse un secolo eroico vera- 
mente per virtù patrie e militari, per luce altissima di sa- 
pienza civile. Quell'epoca gloriosa da Sallustio fu delineata 
con pochi tratti nella forma seguente ( Coniar . Cai.) t Gloriae 
« maximum certamen inter ipsos erant... Laudis avidi, pe- 
« cuniae liberales erant; gloriam ingentem, divitias honestas 
« volebant. llaque domi, militiaeque boni morcs colcbantur. 
« Concordia maxima, minima avaritia apud isposcrat; ius 
« bonumque apud eos, non tegibus magis, quam natura vo- 
« lebat... Cives eum civibus de virtute certabant ». Da che 
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Cicerone confessa negli Offici che Roma dovea l’ampiezza e la 
maestà dell’imperio meglio alla sapienza del civile ordfha- 
mento, e all’equità e virtù dei suoi maestrali, che alla forza 
coattiva delle armi ; ci ricorda che il senato fu per secoli 
come ara e rifugio di tutte genti e a tale, che molte gli si 
dettero liberamente, prese nell’amore dell’ordine civile e delle 
virtù dei maestrali. Ura da quell’origine di barbarie feroce, 
come salse in tanta altezza di credito e di virtù? Orazio, au- 
tore non sospetto, non seppe assegnare altra causa generatrice 
della virtù e della grandezza civile e militare di Roma all’in- 
fuori della religione « Diis te minorem quod geris imperas ». 
egli cantava : pare anzi che cavasse la genesi di ogni equo 
civile ordinamento dalla religione del sommo Giove, se cantò 
« Qui terram inertem, qui mare temperat — Ventosum, et 
« urbes, regnaque tristia — Divosque, mortalesque turbas — 
« Imperio regit unus aequo » . Anco S. Agostino, se mal non 
mi oppongo, riputò l’imperio romano alla virtù, e la virtù alla 
loro religione. Certo è comunque, che il nostro Maechiavelli 
si esprimeva nella forma seguente (Dùcono sulle Decadi, lib. i, 
cap. n): « Numa trovando un popolo ferocissimo, e volendolo 
» ridurre nelle obbedienze civili colle arti della pace, si volse 
« alla religione, come cosa al tutto necessaria al voler mantenere 
« una civiltà, e la costituì in modo, che per più secoli non fu 
« mai tanto timor di Dio, quanto in quella repubblica ; il che 
« facilitò qualunque impresa che il senato e quelli grandi 
« uomini romani designassero fare ». Adunque i fatti e le 
osservazioni sopra i fatti ci levano neU’inluire ciò che dedu- 
ceva ragionando nel paragrafo superiore, cioè che la causa 
suprema dell’ordine civile è la religione. Ma esaminiamo anco 
da altro riguardo questa verità gravissima. 

Affinità di cui sopra. S. Agostino, col quale sembrami che 
perfettamente consenta il nostro Romagnosi, avvisò profonda- 
mente che le forze elementari che fanno la vita di una na- 
zione, non sono che due, come sono due le forze elementari 
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della vita intellettuale dell’individuo ; la forza delPegoismo 
che tende a disordinarsi, e la forza reagente della ragione che 
la equilibra all’ordine. Forse anco Cicerone portò la stessa 
sentenza, sebbene si spiegasse con altre frasi: comunque la 
macchina politica di Roma si posava in cosiffatto principio. 
Ecco poi le cogitazioni di S. Agostino (De Civit. Dei, 1. li, c. xv): 
« Perocché Dio non creerebbe veruno, non dico degli angeli, 
t ma eziandio degli uomini, il quale prevedesse dovesse es- 
« sere reo, se non sapesse con questo, a che usi delli buoni 
e si attribuisse, e cosi onestasse l’ordine delli secoli, quasi 
« che un bellissimo verso, composto di cose contrapposte 
« l’una all’altra... Come dunque questi contrari contrapposti 
« alli contrari rendono più hello il parlare, cosi per un’elo- 
« quenza di contrapposizióne di contrarie, non parole, ma 
« cose, si compone la bellezza del secolo ». Romagnosi però 
qualifica in altro modo siffatti contrapposti; semplificando l’i- 
dea, li riduce a forza diradante e assorbente, a socialità ed 
eijoismo. Comunque per altro l’uno e l’altro difendono, che 
l’ordine intellettuale si dee porre nell’equflibro di siffatti 
contrari elementi. Peraltro sembrami da non contendere, che 
la forza elementare dell’ordine sociale o della socialità, sia 
troppo debole verso alla forza infinita del nostro egoismo. 
Perchè l’equilibro politico non può sostenersi , se da ul- 
timo non si punti nella guarentigia del timore delle pene che 
gli dà il carattere. Certo è che la corruzione e dissoluzione 
sociale tira origine dalla sproporzione di cosiffatti elementi 
in contrasto. Da che la forza diradante o la socialità si vuole 
un conforto, che non è, e non può essere nell’ordine naturale 
delle cose. 11 Romagnosi che considerò profondamente questo 
contrasto elementare, comparando l’armonia sociale a quella 
della musica, disse divinamente che per fare una buona mu- 
sica sociale si vuole di necessità il terzo tuono, il tuono ele- 
mentare della religione, che, associandosi alla forza espansiva, 
ponga in equilibrio la società. Sembrami che la mente altis- 
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sima del nostro Macchiaveili, il quale considerò con Cicerone 
il sussidio del timore, come tutsidio dissolutivo , si accordasse 
nelle esposte cogitazioni. Eccone le sentenze (loc. cit.): « Come 
« la osservanza del culto divino è cagione della grandezza 
« della repubblica, così il dispregio di quello è cagione della 
<i rovina di essa. Perchè dove manca il timore di Dio, con- 
« viene che quel regno rovini, o che sia sostenuto dal timore 
« di un principe, che supplisca ai diletti della religione. E 
« perchè i principi sono di corta vita, conviene che quel 
« regno manchi presto, secondo che manca la virtù di esso... 
« Donde nasce che i regni, che dipendono solo da un uomo, 
« sono poco durabili ». 

Ma le osservazioni di questi sommi ingegni sono confer- 
mate dalla verità dei fatti? lo (?erto, pigliando ad esame la 
storia del risorgimento di Europa, potrei dimostrare che la 
luce degli sperimenti consente con quella dei raziocinii. Pe- 
raltrodai fanatici del razionalismo si potrebbero credere men- 
dicate l’applicazione e la storia. Da che mi contenterò alle 
osservazioni di Orazio, autore non sospetto, il quale vede due 
sole cause elementari della rovina di Roma, cioè la dissolu- 
zione del matrimonio, della quale nell’altro opuscolo, e la 
prostrazione dello spirito religioso : Eccone i versi « Delieta 
e maiorum immeritus lues, romana donec tempia Deorum 
« refeceris, aedesque labantes, elfoedanigrosimulacrufumo ». 
Sallustio poi delineando con pochi tratti lo sfacelo di Roma, 
ci mette negli occhi, che ne fu causa unica la preponderanza 
dell’egoismo, onde la prostrazione dell’elemento vitale dell’or- 
dine, la religione: eccone le sentenze (loc. cit.) « Igitur primo 
« pecuniae, deinde imperii cupido crevif : ea quasi materies 
« omnium maiorum fuere. Namque avaritia fidem, probitatem, 
« coeterasque artes bonas subvertit; prò bis superbiam, 
« crudelitatem, Deos negligere, omnia venalia habere edocuit. 
« Ambitio multos mortales falsos fieri subegit, aliud clausum 
« in pectore, aliud in lingua promptam habere; amicitias 
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« inimicitiasque, non ex re sed ex comodo aestimare, magi- 
» sque vultum quam ingenium bonum habere. Haec primo 
« paulatim crescere, interdum vindicari; post ubi contagio, 
« quasi pestilentia invasi!, civitas immutata, imperium ex 
« iustissimo atque optimo crudele inlollerandumque factum ». 

§ 111. 

Rapporti immediati e immutabili delle umane politiche comunioni 
colla religione, e massimamente colla rivelata eh' è di sua 
natura insolubile. 


Fatti inconstrastabili. 1°. Cicerone nella 1* Catilinaria mostra 
sentire forte e immutabilmente che la stabilità della repub- 
blica era connessa con quella del culto di Giove della sua 
provvidenza, delle sue pene presenti e future. Eccone le sen- 
tenze: « Tum tu, Jupiter.qui iisdem, quibus haec urbs auspiciis 
« a Romulo es conslitutus ; quem statorem huius urbis 
« atque itnperii vere nominamus, hunc et huius socios a tuis 
« avis aeternisque templis, a tectis urbis atque moenibus, a 
* vita fortunisque civium omnium arcebis , et omnes inimicos 
« bonorum, hostes patriac, latrones Italiae... aeternis sup- 
« pliciis vivos mortuosque mactabis ». 2® Con pace dei ra- 
zionalisti, il senato romano, che forse nel tatto pratico della 
sapienza civile era più innanzi di noi, come adunavasi, si 
brigava primamente nel ristorare e nel provedere a quei nessi 
esteriori che legano gli uomini colla divina dispensazione. 
Perchè impariamo da Tito Livio, che non era flagello pub- 
blico, per il quale il senato non decretasse placazioni agli 
Dei; 3* che nè si provedevva alle maestraturc, nè s’intimava 
la guerra senza l’auspicio dei numi ; 4.* che si occupava ta- 
lora di avvenimenti stravaganti per nutrire colla sua riverenza 
il senso religioso della moltitudine. 
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Rapporti immediati e immutabili di cui sopra. Porto con Ci- 
cerone che noi siamo aggregati fatalmente dalla natura, come 
le api e i castori. Non mi brigo nel dimostrare questa verità 
gravissima, perchè di essa parlerò (ino alla sazietà nella lunga 
opera che sono per pubblicare. Ma ognuno può argomentarlo 
di per sè senza molte parole, se argomenta di per sè, senza 
bisogno di ciance, che sono aggregate fatalmente dalla natura 
le api e i castori. Di fatto se argomenti che l’aggregazione 
delle api e dei castori è Teffetto di una pressione fatale della 
natura, perché dovunque trovi le une e gli altri, ivi ha ima 
società ed una comunione, hai dovere di ragionare nel modo 
stesso verso gli uomini, se dovunque sono uomini, ivi è co- 
munione sociale. A dir vero anco l’Angelico senti il medesimo, 
sebbene argomentasse in altra forma. Eccone le cogitazioni: 
« Est homini naturale, quod sit animai sociale, quod ex hoc 
« ostenditur, quod unus homo solus non sufficit ad omnia, 
« quae sunt bumanae vitae necessaria ( Contro gentes, lib. ih, 
« c. cxxix) ». Incoglie da questa spinta fatale della natura che 
opera nell’atto primo, che noi coll’atto secondo volendo istinti- 
vamente l’ordine o il bene sommo ed intelligibile della ragione, 
non vogliamo che l'ordine della comunione al quale nasciamo 
fatalmente, o il bene sommo ed assoluto della natura univer- 
sale; siamo alla verità profondamente osservata da S. Am- 
brogio, della quale nell’altro opuscolo. Perchè il bene sommo 
della ragione dell’Angelico, il senso dell’ordine, del bello, 
del convenevole di Cicerone, il bene ottimo di S. Bonaventura 
sono il lume di Dio ; e le inclinazioni originali dello stesso 
Angelico, le attività del Galuppi, che stimolate dalla passione 
esteriore e illustrate.o dirette dalla luce della memoria, sono 
la regola della vita secondo ragione, la coscienza,, e la fede 
umana e divina, e fanno l’atto secondo della ragione libera ed 
illuminata ; cosi l’ordine e l’amore dell’ordine c della bellezza 
morale ed intelligibile è il fine e il riposo della natura, siccome 
abbiamo notato nell’altro opuscolo con S. Agostino. Da che 
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incontra che l'uomo con atto subito cimenti la propria, per 
cavare altrui dal pericolo della vita, e tutto di con atto riflesso 
lotti fino al sangue, alle agonie, alla morte per la difesa del- 
l’ordine e della libertà ; siamo al mistero della guerra. Ma 
chi personifica questa vocazione che sortiamo dalla natura, 
verso l’ordine, l’accordo comune, il convenevole, il bene 
sommo ed intelligibile della natura universale? Certo la forza 
centrale, siccome ho accennato anco nell’altro opuscolo, la 
quale gerens personam civilatis, determinando i punti dell’ac- 
cordo o del bene comune che vuole la natura, gl’intima agli 
individui a mezzo la memoria teoretica, e cosi dà luce e forma 
alla loro ragione, onde le obbligazioni iure naturae. Peraltro 
la forza centrale è luce e forma della ragione, non quando im- 
pera, ma quando coll’impero sviluppando le inclinazioni ascose 
della natura intellettuale, intende a fare l’opera sua. Di fatto 
mentre Cicerone ferma precisamente, che se la giustizia di- 
pendesse dai plebisciti e dai decreti dei principi e non altro, 
sarebbe giustizia il ladroneggiare. S. Agostino sentenzia che 
un cattivo regno è simiglianza di un ladroneccio: l’ho notato 
nell’altro opuscolo. Perchè S. Tommaso risolve nelle inclina- 
zioni di cui sopra il lume di Dio, ed altrove nelle necessità 
imperiose della natura: c Ea igitur sine quibùs societashumana 
« conservari non polest, sunt homini naturaliter convcnientia' 
« (loc. cit.) » Cicerone parla della natura, che imperando 
alla forza centrale fa la giustizia. Eccone le cogitazioni : « quod 
« si institi» est obtcmperatio scriptis legibus, institutisque 
« populorum; et si, ut iidem dicunt, utilitate omnia metienda 
« sunt , negliget leges, easquc perrumpct is, qui sibi eam 
« rern fructuosam putabit foro. Ita fit, ut nulla sit omnino 
« iuàtitia, si ncque natura est, et ea quae - propter utilitatem 
« lex constituitur, utilitate alia convertitur (De Leg ., lib. il.) » 
Ma le inclinazioni originali, e la necessità imperiosa di 
S.. Tommaso, che sono la luce di Dio, e la natura di Cicerone che 
dee imperar le leggi, non esistono fuori dal mistero dell’uomo 
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interiore, od almeno esistono imprecise ed indeterminate. 
Ora l'uomo che sente che la forza centrale è uomo e non più, 
sente ancora che la ragione umana vuole un ammenicolo di 
superiorità per vincolarsi ad obbligazione : naturali t aria re- 
quirit, dice l’Angelico, ut inferiora superioribus subdantur (Ib., 
1. ni, c. cxxxix). Adunque gli ammenicoli dell’Angelico e di 
Cicerone, perchè appunto imprecisi per sè, e precisabili ad 
extra, non bastano per vincolare in fatto il nostro cuore alla 
fede e al senso dell’obbligazione; l’uomo in fatto, poiché si 
vincola alla fede e all’obbligazionc a mezzo l’amore, non le 
astrazioni sfumate de' filosofi, vuole un ammenicolo di supe- 
riorità precisa, che parlando col fatto e con precisione al 
cuore per la fantasia, ne rapisca l’amore, ne fermi la fede, e 
ne sviluppi il senso dell’obbligazione. Ma parliamo spassio- 
natamente ; quest’ammenicolo di superiorità, preciso, deter- 
minato, che conforti l’autorità della forza centrale, esiste in 
natura, se cavi dalla sfera delle obbligazioni la religione, ch’è 
naturalmente nell’uomo? Quindi tutte genti sentirono divina- 
mente il bisogno di unificare le obbligazioni della vita politica 
colle obbligazioni religiose; e cosi infusero le une nelle al- 
tre, e confortarono le une colle altre. Da che nota profonda- 
mente Romagnosi ( Vedute fcndamentali, I. iv, c. xix, § mv). 
■« Sopra ho detto, che la proprietà viene protetta dalla rei i- 
« gione. E qui aggiungo, che viene difesa dalla forza anco 

* coll’autorità della stessa religione. Io parlo tanto della 
« proprietà reale, che personale. Il più tremendo de’ diritti 
« sociali si è quello del punire i delitti. Or bene nell’ordinarsi 
« vie più a civiltà le genti vetuste, noi troviamo le pene ir- 
« rogate mediante la religione. Di ciò troviamo memoria 

* presso gli antichi Galli e Germani. » Coeterum neque ani- 
« madvertere, neque vincire, neque verberare quidem, nisi 
t sacerdotibus permissum, non quasi in poenam, nec ducis 
« iussu, sed veluti Deo imperante, quem adesse bellatoribus 
« credunt ». Quindi si vorrebbe sviluppare anco meglio la 
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sapienza altissima dei nostri avi, che commisero al collegio 
dei pontefici l’interpretazione, l’applicazione delle leggi, e 
l’autorità di giudicare le dissidenze private ; ma dove do- 
vremmo correre, quanto dilungarci per farlo? Perchè ci 
contentiamo al richiamare nella memoria un fatto universale 
della storia di tutte genti, cioè che si corruppero, o corsero giù 
nell’abisso della dissoluzione a proporzione, od in quanto 
s'illanguidi la loro fede nelle cose divine. Notava nell’altro 
opuscolo che sfacelo morale inducesse Lutero colla sua riforma 
in Germania; tutti poi sanno quanto poco profittasse l’Inghil- 
terra in fatto di moralità colle riforme di Enrico ; profeti mag- 
giori e minori non ci rivelano altra verità da questa verso 
agli ebrei; in somma è legge indomabile di natura il giudizio 
rigoroso, che Orazio Epicureo menava intorno la dissoluzione 
« romana: « delieta maiorum immeritus lues, romanae, donec 
« tempia refcceris, eadesque Deorum labantes, et foeda nigro 
t simulacro fumo ». 

Considerazioni ulteriori. Adunque il bene sommo intelligi- 
bile, verso al quale ci sprona fatalmente la natura, e. donde 
l’atto della ragione libera e rischiarata, è l’ordine morale, in- 
tellettuale della comunione, e quest’ordine è l’accordo od il 
consenso di tutti nel bene comune, effetto immediato dell’a- 
more fatale onde ci aggreghiamo coll’atto primo, e della spinta 
onde la natura nell’atto secondo cavandoci di noi, ci sprona a 
coordinarci moralmente ed intellettualmente coi nostri simili 
« Sic enim, nascimur, ut membra membris eonsentiant, et 
« unum alteri adhaereat, et mutuo sibi obsequantur officio 
« (S. Amb.) ». Ma sta contro questo sprone, il cui oggetto se- 
condo ragione è determinato dalla forza centrale, l’egoismo. 
Certo è che la forza centrale reagisce da ultimo colle leggi 
penali, sul nostro egoismo. Ma il timore non salva l’ordine, 
siccome quello che non trasforma coll’amore del bene comune 
le attività interiori: l’osservazione è di Cicerone ( Ib ., 1. ir, 
c. uv) « Quod si populorum iussibus, si principum decretis, 
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« si sententiis indiami iura constituerentur, ius esset latro- 
« ciliari, ius adulterari, ius teslamenta falsa supponere .... 
« Nam quid faceret is homo in lenebris, qui nihil timet nisi 
« testemet iudicem? Quid in deserto loco nactus, quem multo 
« auro spoliare posse! imbecillem alque solum !... Videbis 
« credo, quid sit acturus ». Certo è che l’osservazione di Ci- 
cerone è incrollabile, quando si ragioni contro al patto sociale; 
chè bisogna ammettere Pammenicolo «Iella natura obbligante 
e antecedente ad ogni atto umano. Ma se vengano fuori i ra- 
zionalisti che ammettono Pammenicolo della natura? Siccome 
quest’ammenicolo è precisato dalla' forza centrale, l’osserva- 
zione di Cicerone ti leva nella nccesssilit imperiosa dell’ob- 
bligazione della coscienza, epperò nella convenienza indispen- 
sabile, direbbe l’Angelico, della rivelazione o di Dio che rive- 
landoci l’ordine suo precisa alla nostra fede l’oggetto nativo 
delle nostre inclinazioni originali. Di fatto lo stesso Cicerone 
che non sapeva levarsi in questa seconda necessità, nota pro- 
fondamente nei libri degli Offici, che la divisione di due; per- 
sone nell’unità dell’uomo, una secondo ragione, e un’altra se- 
condo egoismo, è una necessità dello stato attuale promosso 
dalle sole suste intellettuali della vita politica: noi discor- 
remmo ampiamente le conseguenze esiziali di queste due 
persone nell’opera grande di cui molte volte parlammo. Che 
dunque? La rivelazione è un complemento essenziale ed es- 
senzialmente invocato dall’ordine intellettuale-morale della 
natura : cantò divinamente Prudenzio contro a Simmaco (1. n). 
< Nam si tota mila cum corpore vita peribit ; — Nec poterit 
« superesse meum post funcra quidquid. — Quis mihi re- 
fi gnator coeli? Quis conditor orbis? — Quis Deus? autquae 
« iam merito metuenda potestas? — Ibo per impuros fervente 
« libidine luxus ; — Incestabo thoros, sacrum calcabo pu- 
« dorem — Inficiabor aliquod habens sine teste propinqui — 
« Depositum; tenues avidus spoliaboclienles; — Longaevam 
« primum magico contornine matrem. — Nil formulo inalimi; 
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c lallantur pubblica iura ; — Aut si res pateat, iudex cor- 
« rompitur auro — Rara reos iusla percellet poena securi. 


§ IV. 


Considerazioni ulteriori sulla convenienza imperiosa della rivela- 
zione divina, imperiosamente invocata dalla natura in servizi « 
dell'ordine intellettuale e morale delle umane comunioni. 


L’uomo è governato si vero da inclinazioni arcane, le quali 
agitando la vita e gli elementi della vita intellettuale gli sono 
come luce divina in mezzo al laberinto inestricabile ed alla 
notte profonda delle umane combinazioni ; ma col palalo mi- 
sterioso d’inclinazioni siffatte, sente il sapore buono o cattivo 
del cibo che tira dal mondo intellettuale esteriore, non vede 
ciò che si convenga esclusivamente al suo stomaco. Che anzi 
come nell’ordine della vita materiale, cosi incontra nell’or- 
dine della vita intellettuale, che cibi esiziali, inzuccherati, o 
combinati in ghiotti manicaretti, tradito o stupefatto il gusto 
del palato della natura, s’infiltrino nell’economia della vita 
delle nazioni per recarla a rovina. Quindi si vuol cavar l'ori- 
gine della storia degli errori umani, che più spesso tramon- 
tano coi secoli, ma talvolta anco coi lustri, cogli anni, col 
sole : il digestore tremendo del tempo, sembianza dello sto- 
maco, nell’economia ferrea e insolubile della natura fa ciò che 
non fa il palato, parte, rigetta ed elimina gli errori. Ma questa 
elaborazione intellettuale-morale, siccome ognuno vede, è len- 
tissima, e talvolta si compie quando è già dissoluta la vita 
di una nazione. Debbo anzi difendere, cavando le mie ispira- 
zioni dalla storia, che l’economia della natura universa te- 
nendo le nazioni in quel conto stesso nel quale noi teniamo 
gl’individui, basta al conservare e al nutrire il complesso della 



— 74 — 


vita, non si briga nelle unità colossali e sgranate delle na- 
zioni. Sembrami che questo e non altro sia il retratto genuino 
della vita e della potenza della vita intellettuale dell'universa 
umanità. Ora ognuno vede, che questa grande economia, al- 
l’infuori di altri e infiniti riguardi, ha il difetto originale ed 
immedicabile d’immolare a se stessa e alla propria conserva- 
zione per secoli, l’ordine e la vita morale d’individui innume- 
revoli, di larghe generazioni, d'intere nazioni. Che fa dunque 
la divina rivelazione? Quando appunto le nazioni sono spossate 
e disorganizzate dai loro errori, quando invocano chi le salvi, 
entra misteriosamente nel loro tessuto morale, e ristorando 
e assimilando a se stessa tutte affinità della vita, la riordina, 
la rinnova, la trasforma. Ed eccoci alla storia arcana del cri- 
stianesimo, dei suoi trionfi, delle sue lotte. Ma consideriamo 
anco meglio questa verità gravissima. 

L’ordine politico ha bisogno della religione che assicuri 
le obbligazioni della natura e dia da di fuori alla ragione le- 
gislatrice ed alla coscienza quella sicurezza e quell’immuta- 
bilità che si vuole. Ma le religioni di trovato umano non sono 
potenti di supplire a bisogno siffatto, cioè al bisogno che hanno 
la ragione e la nostra coscienza di cogliere da di fuori la si- 
curezza e l’immobilità; sì perchè l’uomo è impotente di scor- 
gere i rapporti immediati di ragione, per i quali e coi quali 
colga il bene di Dio inaccesso, se noi vede, tanto che aveva 
ragione S. Filippo Apostolo di dire : Ostende nobis patrem et 
sufficit nobis; si perchè l’umana ragione, abbacinata dai sensi 
e dalle sue fantasie, se non travede nella sostanza, spesso 
travede nelle più larghe affinità de’ suoi veri medesimi: » In- 
« vestigationi humanae rationis plerumque falsitas admiscetur 
« propter debilitatelo intellectus nostri in indicando et phan- 
t thasmatum permixtionem (D. Thom., loc. cit.). Perchè il 
tempo scopre gli errori, scredita e dà a terra le goffagini degli 
umani trovati intorno la religione. Ed eccoci alla storia di tutte 
feligioni umane, che comunque concepite corrono una certa 
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parabola e cadono dissolute per non risorgere mai più. Ma 
l’umanità e l'ordine deU’umanità ha bisogno immutabile di 
religione. È possibile dunque che Domine-Iddio, obbietto su- 
premo delPuomo e del culto, se ha provveduto alla vita ma- 
teriale coll’ordine esteriore, non abbia provveduto alla inte- 
grità della vita intellettuale colla rivelazione? Ogni uomo di 
sana mente deve dir di no, perchè appunto la rivelazione è il 
complemento della vita intellettuale umana, come il pane e il 
vino lo sono della materiale. Che dunque? Non è bisogno che 
io deduca, ognuno può e deve dedurre da sè. 

Inoltre è una necessità di dipendenza che l’ordine della na- 
tura, il quale è precisato dalla forza centrale ch’è l’uomo, colga 
l’autorità sua propria dalla rivelazione divina, o dall’autorità 
immediata di Dio che creollo: senza quest’ammenicolo l’ordine 
della natura non ha luce immediata ed intuitiva di obbliga- 
zione, se umanamente ti viene negli occhi per il fatto di altro 
uomo che non è superiore all’uomo. Perchè la rivelazione è 
una necessità prima ed immediata dell’ordine intellettuale- 
morale della natura. Certo è che suppliscono al difetto od al- 
l’ignoranza della rivelazione divina le religioni di trovalo li- 
mano, ma per momenti eventuali e fuggevolissimi. Imperocché 
gli uomini anco sommi, cavando le loro ispirazioni intellet- 
tueli dall’atmosfera de’ luoghi e de’ tempi, possono soltanto 
accomodare i loro sistemi religiosi alle combinazioni eventuali 
di que’ luoghi e di que’ tempi, sì che rapiscano in amore gli 
uomini di quelle date combinazioni, e non altri. Di fatto quei 
luoghi, que’ tempi, quelle affinità di luoghi e di tempi, onde 
i legislatori delle umane religioni cavarono quel loro imper- 
fettissimo ideale, travolte dal vortice infrenabile delle umane 
vicende, non solo tramontano per non ritornare mai più, ma 
inoltre traggono dopo a loro altri luoghi, altri tempii altre 
affinità intellettuali e morali, che prima indeboliscono, poi 
scoprono le golTagini dei sistemi religiosi umani e finalmente 
gli condannano al discredito ed al disprezzo: cosi col discre- 
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dito e poi col disprezzo di que’ trovati .miserabili, o si caria 
o minaccia di cariarsi la società. Questa è la storia religioso- 
politica di tutte genti antiche e nuove. Ora se incontro a que- 
sto spettacolo miserabile è una necessità dell’ordine umano 
la religione rivelata, Iddio l'ha data agli uomini : quando Dio 
non l’avesse dato agli uomini, con pace de’ razionalisti, avreb- 
bero ragione gli epicurei. 

Di più io domando dai razionalisti, senza l’asse fisso e im- 
mutabile della rivelazione, come presùmono a sostenere l’or- 
dine immutabile della natura contro l’azione vorticosa dei 
luoghi e de’ tempi e le combinazioni variabili aU’infinito della 
vita, che volgono e rivolgono l’umanità, come il vento la pol- 
vere? La storia dell’universa umanità sta contro di essi. A- 
dunque o ammettiamo che l’ordine della natura è nato-fatto a 
ricevere il complemento della rivelazione divina, o fa d’uopo 
dar ragione agli epicurei : il mondo intellettuale e morale, 
giuoco miserabile della fortuna, non può essere creazione di 
un Dio sapientissimo e onnipotente. 

Finalmente l’unità della ragione umana libera e rischiarata, 
è una vocazione imperiosa della natura, com’è vocazione fatale 
della natura l’unità istintiva delle specie ferine, dei cani, dei 
lupi, delle tigri, e via dicendo. Porto di avere accennato quanto 
basta nell’opuscolo Sul matrimonio le leggi e l’economia ar- 
cana, onde la natura ci rivela il suo impero assoluto, esige il 
nostro accordo nell’unità intellettuale-morale, e ci premia. Ora 
contro questa vocazione imperiosa della natura stanno le leggi 
dell’ordine attuale dell’umanità che partono il pensiero, ed.il 
di lei fatto morale : « Nunc parvulos natura, rifletteva Cice- 
« rone autore non sospetto, dedit nobis igniculos, quos cele- 
« riter malis moribus, opinionibusque depravati extinguimus 
a ut nusquam naturae lumen appareat . . . simul atque editi in 
« lucem et suscepti sumus, in omni continuo pravitate, et in 
« summa opinionum perversiate versamur, ut pene cum lacte 
« nutricis errorem suxisse videamur. Cum vero parentibus 



c redditi, deinde magistris traditi sumus, tum ita variis im- 
« liuimur erroribus, ut vanitati veritas, et opinioni confir- 
€ matae natura ipsa cedat. Cum vero accedit eodem, quasi 

< maxitnus quidam magister populus, atque omnis undique 
« ad vitia consentiens multitudo, tum piene inficimur opi- 
« nionuin pravitate, a naturaque ipsa desciscimus. (Tute., 
1. hi, c. i). Che se poi partendoti dal pensiero, consideri il 
l'atto delle varietà umane, lo spettacolo della confusione ti ap- 
pare ancor più pauroso: « Saltat Milonius, ut semel icto — 
« (cantava comicamente Orazio nelle sue Salire) Accessit fer- 
« vore capili, numerusque lucernis; — Custor gaudet equis, 
« ovo prognatus eodem — Pugnis; quot capitimi vivimi, 
€ taritidem studiorum — Millia ». Ora contro a siffatti infre- 
nabili svarioni d’intelletto e di cuore la natura spiega la sua 
virtù unificatrice nella forza centrale politica. Ma essa forza 
centrale basta al compiere il fine e l’esigenze imperiose della 
natura, insomma all’unificare l’umanità? Ecco che cosa os- 
servò la mente altissima di S. Agostino (De CAv. Dei, 1. xxvm, 
c. xn), dopo aver fatto un quadro desolante delle dissidenze 
filosofiche sugli Dei, sul loro cullo, sullo quistione dei pub- 
blici affari sulla origine dell’umana felicità « Queste ed altre 
« quasi innumerabili dissenzioni de’ filosofi, qual popolo mai, 
« qual senato, qual pubblica potestà di quest’empia cittade, 
« procurò mai che fossero disaminate per abbracciare le une 
« e fuggir le altre, e non anzi tenne senza discernimento ve- 
« nino nel proprio seno tutte controversie d’uomini tra sèdi- 

< scordanti, non già intorno a campi, a case, a danaro, ma 
« a quelle cose, la cui mercè, o si vive misero o bealo »: Certo 
è a rincontro, che la religione, e massimamente la religione 
rivelata per tutto quello che discorremmo ne’ paragrafi supe- 
riori coll’Angelico, è potente di unificare il pensiero, e il ca- 
rattere o il genio complessivo dell’umanità, siccome discorre- 
remo nel paragrafo seguente. Che dunque? Dunque senza che 
ci sciupiamo in parole, è bisogno argomentare di nuovo con 
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pace de’ razionalisti, o che hanno ragione gli epicurei, o che 
la religione rivelata è un’ esigenza imperiosa della natura, ed 
il suo complemento naturale, lo per me candidamente confesso, 
e sempre con pace dei razionalisti, che se per mia mala ven- 
tura mi gitlassi dopo le spalle la fede nella rivelazione divina, 
non potrei essere che epicureo. Perchè compatisco Orazio ed 
Attico, e venero le incertezze della mente altissima di Cice- 
rone. 


§ V. 

Rapporti immediati e immutabili della Chiesa cattolica 
colle umane politiche comunioni. 

I 

Le umane politiche comunioni sortono adunque dalla na- 
tura rapporti immediati e immutabili, colla religione rive- 
lata, la quale verità assoluta ed indefettibile, è potente da 
sola di sviluppare fede e coscienza negl’individui, ordine e 
riposo stabile e duraturo nelle nazioni : le religioni di trovato 
umano non sono che medicature palliative e momentanee. 
Adunque le umane comunioni sortono rapporti immediati e 
immutabili colla Chiesa cattolica ch’è istituzione divina. 

Vero è però che la seconda conseguenza posandosi nella 
sopra umana e divina missione della Chiesa, è indubitata e 
indubitabile per la maggioranza immensa degl’italiani e dei 
Francesi, ma non per tutta Europa; mentre io sono ornai in- 
contro alla logica necessità di convertire la proposizione, e 
di trasferire il termine religione rivelata nel termine Chiesa 
cattolica, si che trasferisca con quello stesso nella Chiesa cat- 
tolica i rapporti di necessità che passano fra la religione rive- 
lata c le umane comunioni. Che fare dunque in questo im- 
barazzo? Lasciarmi all’estro di ordire lunga e travagliosa 


Digiiized by Google 



— 70 — 


polemica? E a qual prò se scrivo pei cattolici, e se comunque 
e a ragion «li promessa posso uscir d’imbarazzo con poche 
linee? Da che giltandomi dopo le spalle tutti più ampi ragio- 
nari in cui si puntano i polemici, mi ridurrò soltanto nel dire 
con gli antichi padri, e con Housseau, che la Chiesa cattolica 
è un’istituzione divina, perchè ha in suo favore la ragione 
gravissima e incrollabile della prescrizione. Di fatto tu vedi 
che gli errori tramontano e non possono non tramontare ; la 
storia della fdosofia, della giurisprudenza, della politica, di 
tutte scienze civili ed economiche ci rivela questa verità gra- 
vissima. Ora la convinzione universale od almeno della mag- 
gioranza, che la Chiesa cattolica sia un’istituzione divina in 
Italia, e direi quasi in Europa, non ha mai tramontato, nè 
contro all’urto indomabile del tempo, nè contro a quello più 
esiziale delle guerre politiche e filosofiche che venne portando 
a ogni certo intervallo di secoli, e ricorso di nuovi bisogni 
morali e politici apparentemente inconciliabili colla immuta- 
bilità della Chiesa cattolica. Cadde la civiltà romana sotto al 
peso di una decrepitezza insanabile ; e sopravvenuti i barbari 
desiarono lotte e agonie secolari sulle agonie del mondo 
umano ; e la convinzione di cosiffatta divina istituzione s’in- 
debolì si vero in mezzo a quel caos e a quel rimestlo univer- 
sale, ma non cadde ; s’indeboli e risorse più forte c più vi- 
gorosa che prima non fosse. Cosi fu potente di svolgere contro 
a quelle tenebre la vita del risorgimento e di portar nuove 
lotte colle fasi di quelle politiche trasformazioni per trionfarne. 
I.e rivoluzioni religiose del Nord ne minacciarono l’esistenza, 
e di nuovo si ricompose a vita più vigorosa col Concilio di 
Trento; minacciolla la rivoluzione politica di Francia, e in 
Francia stessa riorganizzossi a unità e forza maggiore. La 
minaccia adesso la rivoluzione d’Italia, e noi sentiamo che 
l’Italia da ciò stesso porta un orgasimo politico quasi insana- 
bile, ed è incerta della vita e dei suoi futuri destini. Che 
dunque? Io non dedurrò per non sciupare parole inutili, ap- 
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pellandomi di nuovo alla parabola che corrono fatalmente tutte 
sètte folosofiche, politiche, e religiose; avviso di aver diritto 
rigoroso di aggiungere con sicurezza incontrastabile, che se 
la sola convinzione della istituzione divina della Chiesa non 
corse la parabola fatale di cui sopra, questa sola convinzione 
è verità indubitata e indubitabile quanto è verità indubitata 
e indubitabile che Cicerone sia stato oratore e console, Cesare 
dittatore e conquistatore, e via dicendo. Ma se la Chiesa è 
un’ istituzione divina ha rapporto e affinità immediate e im- 
mutabili colle umane politiche comunioni. Perchè, vogliamo 
esaminarle brevemente. 

L’ordine della vita sociale tira origine dall’amore dei sì- 
mili ; chè dalla natura essendo fatti a esso amore, volendo 
l’ordine sociale, non possiamo volerlo, chea mezzo dell’amore. 
« Sic enin nascimur ut membra membris consentiunt, et 
» unum alteri adhereat (S. Amb., loc. cit.)»; e Cicerone sen- 
tenziava negli Offici: « Placet stoicis quae in terris gignuntur, 
« ad usum hominum omnia creari, homines autem hominum 
« causa esse genitos, ut ipsi inter se alius aliis prodesse 
« possint ». Adunque il principio razionale della vita umana 
secondo ragione non può essere che amore di ordine. Ora la 
Chiesa cattolica in cui si posa? Nel solo principio razionale 
dell’amore dell’ordine divino verso i propri simili: t In hoc 
« cognoscent omnes quod discipuli mei estis, si dilexeritis 
« ad invicem » : Ecco la legge vitale della Chiesa cattolica 
e a tanto che S. Giovanni ispirato divinamente sentenziò 
* qui non diliget, manet in morte ». Dunque la Chiesa cat- 
tolica ha rapporti e affinità immediate e immutabili colle 
umane politiche comunioni, se è coni' è veramente, la per- 
fezione della loro vita intellettuale, la perfezione, l’elevazione 
del loro principio razionale di azione. . E notate che se 
« Omnis agens agit proptcr lineili qui habet rationem boni 
« (D. Thom., loc. cit.) ». Ho ragione rigorosa di aggiungere, 
che l’unità del principio razionale di azione della Chiesa con 
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quello delle umane politiche comunioni, meno l’unica diffe- 
renza del fuoco finale, elevato dalla terra nel cielo, da ciò stesso 
non solo inchiude rapporti e affinità immutabili, ma si ancora 
medesimezza immutabile; non puoi fiaccare la Chiesa senza 
fiaccare la vita intellettuale delle umane politiche comunioni. 
E il protestantesimo ? Il protestantesimo è direttamente disso- 
lutivo della vita delle nazioni, siccome quello che assegnando 
il senso privato in principio razionale di azione, non solo 
partesi dal principio della vita intellettuale delle comunioni 
umane,, rria puntandosi nel solo egoismo lo annighitisce c lo ; 
perde. I fatti corrispondono ai raziocini esposti? Io non voglio 
entrare nell’esame di un fatto politico che si discosta troppo 
dal mio proponimento; ma tutti che hanno occhi, possono 
comparare la situazione politica dei paesi cattolici con quella 
dei paesi protestanti, massime verso al risultato che colsero 
i protestanti dalla loro separazione in questi tre ultimi secoli 
di cammino progressivo. Trattandosi di comparare spassio- 
natamente fatti con fatti, direbbe il nostro Macchiavelli, non 
è bisogno che i fdosofi segnino la via per cammino siffatto. 

Che se ti alzi dal principio razionale di azione nello svi- 
luppo delle leggi politiche e religiose che danno la forma 
all’una e all'altra vita, tu sei obbligato a confessare che fra 
questi due sistemi liànnò rapporti e affinità così palpabili che 
le scorgi di prima veduta. Però nota profondamente S. Am- 
brogio, che come il diritto romano sviluppa il decoro, le con- 
venienze, e l’amore dell’ordine intellettuale e politico, cosi il 
diritto divino sviluppa il decoro, le convenienze e famore 
dell’ordine . intellettuale della Chiesa (De Offic.) : fra le due 
legislazioni ha questa unica differenza di ragione, che il diritto 
romano si punta nella giustizia imperfetta verso l’ordine in- 
tellettuale della vita presente, e il diritto divino nell’amore 
effusivo ed ordinato del prossimo o nella giustizia perfetta 
delja vita presente verso la gloria divina ed il merito della 
vita futura. Peraltro la giustizia imperfetta è amore, e l’a- 
6 . 
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more perfetto è giustizia. Cosi Virgilio, l’epico del popolo 
legislatore per eccellenza, come Dante del legislatore e del 
teologo, descrivendo la fuga di Enea da Troia, sembra attuare 
in quella piccola carovana le massime dei moralisti cattolici 
sull’ordine della carità. Da che il dritto canonico, procedura 
e sviluppo dell’Evangelo, s’infonde nel diritto romano, e, meno 
levissimi disaccordi, il diritto romano nel canonico. Però la 
mente altissima di S. Agostino argomentò aeratamente che 
fra il sistema legislativo politico secondo ragione latina, c il 
religioso cattolico, havvi la sola differenza, che il primo te- 
nendo la stessa via che il secondo, serve al bene e alla gloria 
umana, il secondo tenendo la stessa via che il primo, serve 
alla gloria divina (Città di Dio). 

Peraltro se consideri che l’uomo nasce e vive fatalmente 
alla vita e all’ordine della comunione ; se consideri che non è 
capace di altro bene secondo ragione da questo in fuori, con 
pace dei filosofi c dei protestanti, sei portato nel dire che i 
rapporti e le affinità della Chiesa cattolica cogli uomini e 
colle umane comunioni sono originali e immediati, e perchè? 
Perchè la sola Chiesa cattolica non si briga di posare la vita 
intellettuale, morale degli uomini nelle ciance, nella persua- 
sione come i filosofi, nel senso isolato come i protestanti, 
ma sì nello stesso organismo della natura, cioè in una vita 
di comunione intellettuale-morale divina compaginata dal- 
l’amore. Con pace dei protestanti a me pare che l’energia 
vittoriosa e incontrastabile, onde la Chiesa cattolica conforta 
la vita politica, si posi nell'unico genio di questa sua 
organatura. Avviso con ltomagnosi che l’uomo solo non 
può nulla, che l'energia dell’uomo sta nell’accordo e col- 
l’accordo di una qualsia comunione, che a mezzo l’amore 
comunica a tutti c singoli la vita di tutti. La Chiesa dunque 
che compagina coll’amore in vita di comunione morale divina 
la vita morale politica delle nazioni, non impaccia per niun 
modo lo sviluppo progressivo e ordinato della vita materiale, 
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nel quale si punta primamente la vita politica, ma lo conforta, 
ed aiuta la vita materiale dell’individuo. Peraltro la Chiesa 
organandosi con l’amore di Dio in macchina di comunione 
intellettuale-morale, non solo compie la vocazione irrefraga- 
bili della natura, non solo parte salutarmente dal processo 
politico il principio morale ch’è naturalmente e immediata- 
mente alterato dal contatto e dalla miscela degl’interessi ma- 
teriali; ma di più, perchè appunto intende al solo ordine morale 
con l’amore di Dio, s’infiltra in tutte suste dell’organamento 
politico, assimilandole all’amore, ed elevandole sù dal fango 
di qui coll’amore divino ; persuadiamoci una volta per sempre 
che sebbene la vita politica s’ispiri nel solo bene materiale 
colla forma della giustizia e dell’onestà, tuttavolta questa giu- 
stizia e questa onestà non può essere nè ispirata, nè nutrita 
normalmente dai bene di qui ; le ingiustizie di qualsia genere 
che sono malattie politiche, a usare le frasi di Cicerone, vo- 
gliono la medicatura di altro amore che non sia l’amore del- 
l’ordine politico. Cosa è dunque la Chiesa verso le politiche 
comunioni? È la vita e l’ordine del bene comune non isolato 
dalla vita materiale, ma messo in accordo col bene comune 
eterno. 

Perchè puntandoti in questa organatura della Chiesa catto- 
lica, ch’è non solo divinamente alfine all’esigenze imperiose 
della natura umana, ma di più assimila immutabilmente a sè 
medesima l’organatura delle umane politiche comunioni , 
potrai spiegare la storia della nuova Europa, che partendosi 
per abisso infinito dall’antica, minaccia a ogni certo periodo 
di secoli di dissolversi ma non si dissolve mai, come si dis- 
solvevano le antiche civiltà; minaccia di dissolversi e si agita, 
minaccia di dissolversi, agonizza, e lotta politicamente, intel- 
lettualmente, moralmente; ma intanto che lotta e agonizza, 
cavando nuove forze dalle lotte e dalle sue agonie, si ritempra, 
si ripara, ristorasi perfettamente nell’ordine. Ora qual è 
l'ascoso perchi di questo gran fatto, morale e politico, nazic- 
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naie e internazionale? Con pace dei protestanti non so asse- 
gnare altro perchè da quello in fuori della Chiesa cattolica, 
la quale sta alla vita morale delle nazioni, come le frutta 
dell’albero della vita stavano alla vita materiale di Adamo in- 
nocente. Forse sembrerà a taluno questo mio concetto un’e- 
sagerazione; ma se consideri il tessuto ferreo ed insolubile 
della Chiesa ; se consideri che questo tessuto ferreo e inso- 
lubile, dove siasi infuso nella vita delle nazioni, reagise sem- 
pre, ma sempre contro la vita animalesca che porta nella dis- 
soluzione le genti, colle dottrine, cogli esempi, colla parola; 
se consideri che questa reazione delle dottrine, degli esempi, 
della parola, non vien mai meno, siccome quella che se si 
spenga nel clero, si organizza nei monaci, e da fuori negati- 
vamente ne’ laici, sei portato nel dire che la Chiesa insolubile 
ha di fatto i caratteri dell'albero della vita morale dell’Europa, 
e massimamente de' popoli latini. Cosi vedi, che se pre- 
vale anco per secoli la vita sensuale fino a minacciare la dis- 
soluzione di tutto e di tutti, che un concilio ecumenico, e 
talvolta l’energia di un ordine monastico ci riconduce nel- 
l’equilibrio della vita intellettuale. Perchè la mente altissima 
del Macchiavelli comparò le istituzioni di S. Domenico, e di 
S. Francesco verso la Chiesa al conato dei Gracchi verso la 
repubblica ; ma colla differenza che i Gracchi reagendo contro 
al disordine con altro estremo, avrebbero recato nella rovina 
la repubblica, incarnandolo in essa, sebbene consento al 
Macchiavelli che la salvassero col conato estremo, mentre 
S. Domenico e S. Francesco, e più il secondo del primo, 
siccome confessa Dante, risospinsero veramente dalla disso- 
luzione nella via dell’ordine l’umanità organando una società 
di dottrina, di esempi, di parola. Certo è che quest’albero 
della vita, la Chiesa, dove non abbia assimilato tutti gli ele- 
menti intellettuali e morali di una nazione, può restar so- 
praffatto dai conati della vita bruta o ferina, siccome ci do- 
cumenta la storia; ma questo non toglie che non abbia virtù 
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reagente e ristorante e alla perpetuità ; a me pare che la storia 
dei popoli latini e le agonie eterne della Grecia sotto la sci- 
mitarra turca ne sieno prova irrefragabile. Che se le nazioni 
da un canto tendono a dissolversi, se la Chiesa contendesi 
da un altro nel reagire e nel ristorare, chi di sano ingegno 
potrà mai negare che fra la Chiesa e le umane politiche comu- 
nioni hanno rapporti e affinità immediate e immutabili ? 

Certo è finalmente che la natura vuole l’unità delle genti 
e la vuole con conato imperioso, mentre la libidine irrefre- 
nabile degl’individui dispera il conato imperioso c salutare 
della natura e spigne le nazioni nella via della dissoluzione. 
Contro a questa forza degl’individui che si dettaglia e dissolve 
non è riparo in natura. Siccome abbiamo discorso di sopra 
con S. Agostino le religioni di trovato umano non sono po- 
tenti di organizzare l’unità voluta dalla natura che parzial- 
mente e per momenti fuggitivi, a onore dei nostri avi eglino 
soli sentirono politicamente la necessità dell’unità del pen- 
siero universo e dell’azione, siccome ci documenta Cicerone. 
Eccone le sentenze : « Ac quidem mihi veteres illi maius 
« quiddam animo complexi, multo plus etiam vidisse viden- 
c tur, quam quantum nostrorum ingeniorum acies intueri 
t potest ; qui omnia haec, quae supra et subtus, unum esse, 
« et una vi, et una consentione naturae constricta esse di- 
« xerunt (De. Or., 1 . ih) ». Ciò nulla ostante però, sebbene 
sentissero l’ispirazione della natura verso l’unità, non la po- 
tettero mai nè volere, ne conseguire, se eccettui l’unità del 
pensiero incivilitore nelle leggi. La sola Chiesa ha conseguito 
sempre l’unità complessiva del pensiero coll'azione ; non dico 
mica con questo che l’abbia vincolata con mano ferrea ; e 
come, se il pensiero ed il cuore dell’individuo contendonsi con- 
tinuamente nello sfrenarsi e nel dissolversi'? Ma è certo che 
si è contesa sempre nel riorganarla, ed ha più volle ricom- 
posto l’unità complessiva del pensiero coll’azione, e cosi ha 
riparato più volte la dissoluzione. Certo è che noi minacciamo 
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di dissolverci un’altra volta da difetto di unità di pensiero 
e di azione ; ma ancora la virtù della Chiesa non è ritornata 
nella superficie, bruttamente soffocata dallo slancio della ri- 
voluzione francese, goffamente imitato dalla nostra rivolu- 
zione. Ma il marchese di Beaufort (Sulla civilizzazione) confes- 
sando ciò che confessa S. Agostino, si leva acutamente nel 
dire che l’unità in discorso, anco a nostri di, non è ristora- 
bile che dalla Chiesa. Eccone le cogitazioni : « Fino a che 
c non si risale a Dio, alle leggi ch’egli ci ha datto, alla Chiesa 
« cattolica che sola le insegna infallibilmente e completa- 
le mente, non si possiede il principio delle scienze, nè si 
« comprende il nesso delle scienze fra di loro e coll'ordine 
« generale; nessuna unità, nessun’armonia, nessun cammino 
« certo; più si corre, più si erra; più si accumula dei ragio- 
« nari, dei fatti, delle prove, senza fissa base ed immobile, 
t e più si arretra da ogni verace progresso >. Ma stando 
cosi le cose, cioè la sola Chiesa colle dottrine, cogli esempi, 
colla parola, coll’amore, essendo potente di riorganare in 
unità complessiva le dissidenze dissolutive delle nazioni, che 
si vuole da ultimo argomentare ? Si vuole da ultimo argo- 
mentare che i rapporti e le affinità della Chiesa cattolica colle 
umane politiche comunioni sono immediati e immutabili. 
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CAPO III. 


RAPPORTI E AFFINITÀ DI FATTO DELLE UMANE POLITICHE 
COMUNIONI COLLA CHIESA CATTOLICA. 

$ I. 

Rapporti e affinità di fatto di religione qualsia colla vita 
politica di qualunque nazione. 


Sebbene la natura ci riveli la sua volontà imperiosa tanto 
nelle inclinazioni del cuore, che ne’ sperimenti della vita , tut- 
tavolta nè ci vincola, nè ci può vincolare con legame di per- 
fetta obbligazione, se ogni virtù delle sue leggi obbliganti 
si vuol trarre dalla ragione che intima il dovere di fare, dalla 
coscienza che lo determina. Certo è che la ragione e la co- 
scienza sono i vincoli arcani della natura, ad usare le frasi 
di Tullio; ma questi vincoli sebbene efficacissimi a rive- 
larci la volontà ed il di lei impero, tuttavolla per determi- 
narci questa o quest’altra legge hanno bisogno di cavare da 
di fuori le loro ispirazioni : per sè non sono che potenze 
nude, indeterminate ab intra, determinabili ab extra : in- 
somma siamo sempre di ritorno nel gran principio che ac- 
cennammo altrove, cioè che l’uomo è animale essenzialmente 
esteriore. Però tengo immutabilmente, che i vincoli della na- 
tura sono certo quelli della ragione e della coscienza, ma che 
pigliano ogni virtù obbligante jure naturae dalla religione este- 
riore e dalla forza centrale. Romagnosi, non ricordo in qual 
parte delle sue opere, venne profondamente dubitando, che 
forse e non forse le obbligazioni che ci vincolano jure naturae 
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non sono che esteriori. Certo è che si trasferiscono prima- 
mente e immediatamente nei plebisciti enei decreti della forza 
centrale, qualunque sia: con pace dei filosofi, la natura ftè 
parla, nè può parlare a mezzo le loro ciance o le loro astra- 
zioni. ma sì a mezzo dei legislatori o della forza centrale che 
interpretano i bisogni della natura universa,, i punti essen- 
ziali di accordo comune, le esigenze imperiose del suo ben es- 
sere. Tuttavolta dove la natura non trasferisse da di fuori nella 
nostra macchina interiore altro vincolo da questo, il suo le- 
game obbligatorio sarebbe effimero: la forza centrale puntan- 
dosi da ultimo nella sola sanzione del timore, quasi di neces- 
sità parte in due persone la vita esteriore della ragione umana 
siccome Cicerone avvisò profondamente e noi discorreremo 
con ampiezza nell'opera grande, cioè nella personadell’egoismo 
che contendesi di sfrenarsi dai vincoli esteriori della legge, 
e nella persona della ragion comune che si accomoda ad essi 
vincoli: siamo alle due volontà delle quali ho parlato nell'altro 
opuscolo, alla volontà della legge o del bene comune, ed alla 
volontà dell'individuo; siamo in fine al dover confessare l’in- 
férmità della volontà della legge incontro alla forza prepo- 
tente della volontà dell’individuo o dell’egoismo stimolata dal 
piacere e dal dolore vivissimo del mondo esteriore. Da chesi 
vuole argomentare, che i vincoli della natura si compiono dalla 
sola religione, jure quidem naturae, dalla religione della divi- 
nità provvidente, che partecipata dall’uomo a mezzo dell’or- 
dine materiale e morale, lo governa continua materialmente, 
intellettualmente e moralmente, e lo veglia negli atti ch’e- 
mette, negli affetti, nei pensieri onde s’infiamma t Qui terram 
» inertem, qui mare temperat — Ventosum (cantava Orazio) 
« et urbes, regnaque (ristia : — Divosque mortalesque tur- 
« bas — Imperio regit unus aequo ». Se il sistema ordinatore 
della natura non fosse compito da questo secondo vincolo este- 
riore, non sarebbe compito. Però dove s’indebolisca o si pro- 
stri questo secondo vincolo principalissimo, per quantunque 
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la forza centrale si adoperi colle leggi e colle pene, cade pro- 
strato l’ordine, e vien lentamente dissolvendosi 1 umanità. 

Che poi l’organatura dell’ordine naturale o della ragione 
nelle umane comunioni si compia dal solo elemento dell'au- 
torità religiosa, egli si rivela irrefragabilmenle anco da altro 
lato/ E da quale? Tutti i giureconsulti confessano che le leggi 
senza sanzioni sono inutili; e lo sentono tutti gli uomini: 
d’altronde la forza centrale politica ch’è la formula immediata 
della natura imperante, non può vincolare tutti atti umani 
colle sue sanzioni. Che se la natura premia e punisce tutti 
atti umani con sanzione sua propria, cioè col riposo su- 
premo della mente e del cuore, insomma col « lustum et te- 
« nacem propositi virum (di Orazio) — Non civium ardor 
« prava iubentium, — Non vultus instantis tj ranni — Mente 
« quatit solida »; bisogna confessare tuttavolta che questa 
sanzione, onde la natura premia gli atti buoni col riposo in 
essi, e punisce i cattivi col rimorsa della coscienza, è imper- 
fettissima. imperocché l’uomo essendo animale essenzialmente 
esteriore, ha bisogno essenziale di cogliere da di fuori i vin- 
coli dei premi e delle pene. Orazio, gran pensatore e grande 
poeta, trasferì questo bisogno del premio esteriore nel bisogno 
della quiete esteriore, quando cantò « Otium divos rogai in 
< patenti — Prensus aegeo, simul atra nubes — Condidit 
« lunam, neque certa fulgent — Sydera nautae. — Otium 
« bello furiosa Thraces, — Otium medi pharetra decori, — 
« Croste non gemmis, neque purpurave — Nalenec auro ». 
Ora- questo riposo nel premio esteriore di tutte nostre oneste 
emissioni, e questo timore di punizione indubitata degli atti 
disonesti, non ci può essere assicurato che dai vincoli della 
religione. Però la sola religione compie l’organatura ferrea 
onde dalla natura siamo vincolati fatalmente alla vita della 
comunione, ispirati e trasferiti liberamente nella vita dell’or- 
dine intellettuale morale. 
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Da ultimo a me pare che la religione compia anco per altro 
riguardo l’organatura, onde la natura compone nell’ordine e 
nell’accordo della ragione le umane comunioni. E per quale 
altro riguardo? Certo è che la natura ci rivela l’organatura che 
vuole non colle ciancie dei filosofi, ma colla volontà univer- 
sale formulata dalle leggi, dai legislatori, e soprattutto dalla 
forza centrale che governa il timone della barca comune: 
certo è non pure che questa rivelazione s’incarna e si fa effi- 
cace nella vita interiore umana a mezzo della fede. Ma è pos- 
sibile in massa la fede nella forza centrale che governa la 
barca comune, senza la convinzione ferma e sicura che la re- 
ligione investa essa forza tutrice, la ispiri e la freni? A me 
pare che no : ogni uomo intende senza bisogno d’impararlo 
alla predica, che l’uomo in autorità, e non investito dal freno 
salutare della religione, può disfrenarsi sempre ed impune- 
mente a scapito dell’accordo e del bene comune. Cicerone che 
profondamente ti mette negli occhi un re senza religione o 
senza il riposo nei vincoli della natura sanzionati dalla reli- 
gione, ecco come il descriveva : (De Consol.) « Sed fac regem 
« esse, a bellorum impetu, et a castrorum pubere remotum, 
« sua pacate possidentem, nulla hostium incursione vexatum; 
« num idcirco tutior, a miseriis securior? Quin immo, ut 
« otium humana natura non fert, ipse sibi molestiam et so- 
« lecitudinem exhiberit; nam aut de augendis vectigalibus, 
* aut de producendis finibus, deque urbibus ad imperium 
« adquirendis, aut de iungendis cum potentioribus propin- 
« quitatibus atque amicitiis cogiìabit: quae quo animo agitat, 
« nec a molestia liber est, nec alios securos ac quietos esse 
« sinit a. Si espresse quasi colle stesse sentenze il Pascal nei 
suoi pensieri. Però da qualunque lato e sotto qualunque ri- 
guardo consideri la situazione pratica delle umane comunioni, 
tu vedi che i rapporti e le affinità di fatto di qualsia religione 
con qualsia gente, sono immutabili quanto i rapporti e le af- 
finità di ragione. 
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§ II. 


Rapporti e affinità di fatti delle religioni utnane colla vita 
politica di qualunque natione. 


L’uomo è essenzialmente della verità : per il palato e per il 
senso intellettuale infusogli dalla natura, vuole solamente il 
vero ed il bene assoluto e si posa soltanto nel vero e nel bene 
assoluto. Ma contro alle tenebre che l'inviluppano e da ogni 
lato, contro al prunaio inestricabile dei mali e dei beni mate- 
riali che ci straziano e c’infiammano sempre, parvulos nobis 
igniculos dedii natura, per usare le frasi di Cicerone. Però 
camminiamo verso al vero ed al bene assoluto, nel quale vo- 
gliamo e possiamo soltanto riposarci, palpanles sicut coeci pa- 
rielem, per usare le frasi energiche d’Isaia. Onde s’incontra 
che l’errore intellettuale e morale sia disgraziatamente indi- 
visibile dall’uomo, anco nel secolo ampolloso dei lumi; ed 
incontra insieme, che l’uomo camminando alla foggia dei 
ciechi, non se ne possa francare che lentamente. Però le re- 
ligioni di trovato umano sono sempre inviluppate dalle goffa- 
gini di moda, e ispirate dai bisogni del tempo : una religione 
umana assoluta, com’è Dio, e i rapporti di Dio coll’uomo è im- 
possibile : l'uomo anco genio prepotente, non può cogliere che 
le ispirazioni e i bisogni del tempo che lo stimola e del quale 
vive materialmente, intellettualmente, moralmente. Ora i bi- 
sogni dei luoghi e dei tempi sono i difetti dell’assoluto e gli 
errori intellettuali e morali dell’umanità. Non contrasto tut- 
tavolta che gli autori delle umane religioni non abbiano fermo 
i primi e più sicuri rapporti dell’uomo con Dio verso la prov- 
videnza e le sanzioni eterne del bene e del male ; ma di- 
fendo che determinando i premii e le pene colle ispirazioni 
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dei luoghi, dei tempi e delle dottrine morali in commercio, 
impasticciarono il vero assoluto cogli errori e colle goffagini 
dell’umanità, che dal tempo sono decomposte e riprovate : 
l’inferno di Omero non è quello di Virgilio. Conseguita incon- 
trastabilmente da cosiffatti principii: 1 ,° che le religioni di 
trovato umano, sebbene sieno efficacissime verso la posizione 
accidentale di quella data epoca e le affini, non sono nè effi- 
caci, nè potenti di accompagnare il moto e le evoluzioni pro- 
gressive dell’umanità, qualunque siano e con qualunque legge 
si svolgano; 2.® Che le religioni di trovalo umano, siccome 
in ragion diretta del tempo, rivelano i difetti e le loro goffa- 
gini, tendono per ciò stesso ad indebolire progressivamente 
le obbligazioni civili ed a cariare la società. Però se esamini 
spassionatamente la storia, tu vedi, 1 .' Che carie di religione 
umana e carie sociale camminano colla stessa legge di unità ; 
2.* Che non è stato mai possibile e non sarà mai possibile di 
ristorare la carie sociale colla religione di trovato umano, che 
caria e si caria coll’umana civiltà ; se le ispirazioni di una re- 
ligione umana sono dei luoghi e dei tempi, se quei luoghi , 
quei tempi, quelle combinazioni non torneranno mai, non ri- 
sorgerà mai più la forza attiva di quella religione, come non 
può mai più ricomporsi in corpo vivente la polvere del corpo 
umano dissoluto, meno una nuova applicazione della virtù 
creatrice di Dio. Ma da questo stato di cose conseguitano di 
prima veduta due verità di fatto : 1 .• Tanto gli individui quanto 
le comunioni politiche sortono dalla natura e dal suo genio il 
diritto originale di gittar via dalle proprie spalle il giogo delle 
religioni umane, il quale non solo non provvede alla loro per- 
petuità, ma tende ad accorciare la loro vita, come hanno di- 
ritto di eliminare dall’unità misteriosa della loro comunione 
gli errori ed i vizii, le goffagini, le turpezze ed i delitti che 
le dissolvono; e come io individuo ho diritto di amputare il 
braccio che mi cancrena la vita materiale. Confesso candida- 
mente che si vuole permettere l’esercizio e lo sviluppo di 
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questo diritto originale con molto giudizio; ma non si può 
impacciare e punire senz'apparenza di abuso di potere o di 
tirannia. Però i martiri della cattolica religione furono rigo- 
rosamente eroi anco secondo la significazione rigorosa dell’e- 
roismo umano. 2.* Cariata con quella data civiltà umana quella 
data religione umana, che originalmente la investi e la vita- 
lizzò, forse e non forse non è possibile il ristoramentodi quella 
data civiltà, che a mezzo della religione rivelata o divina : la 
quale sola, perchè si emancipa da tutte ispirazioni de’ luoghi, 
e dei tempi, può medicarne a modo la carie da sanarla, da 
ringiovanirla. Certo è di fatto che le antiche civiltà, e gli an- 
tichi popoli, degradati, dissoluti, perirono in eterno, come gli 
uomini non risorgono mai più dalla polvere dei sepolcri, a 
meno che non li rialzi e non li riavvivi il soffio onnipotente 
di Dio: l’Asia, l’Egitto, la stessa America, che anco ci mo- 
strano le ossa aride, spolpate, dissolute in eterno dell’antica 
loro vita colossale, ci documentano irrefragabilmente questa 
verità tremenda. 


§ In. 

Rapporti e affinità di fatto della Chiesa cattolica con tutte genti. 

Ci rivelano i fatti senza che io mi sciupi in dimostrazioni 
od inutili ragionari, che il tessuto ferreo ed insolubile della 
Chiesa cattolica regge all’urto dissolvente di qualsia umana 
decomposizione ; e sebbene a quell’urto minacci di scompa- 
ginarsi, pure cavando nuova energia e nuova vita da quell’or- 
gasimo stesso, è potente di rifondersi e di rifondere, di rin- 
giovanirsi c di ringiovanire: la storia d’Italia, di Francia, di 
Spagna sta per tutte prove. Da che ho diritto di argomentare 
che la sola Chiesa cattolica è l’arbore della vita del paradiso 
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terrestre verso la vita intellettuale delle nazioni ; che dessa 
sola è opera divina. Di fatto siamo spassionati, parlo agl'ita- 
liani e non altri; gittiamo via nna volta il fascino seducente 
delle astrazioni straniere ; ritorniamo nella via magistrale dei 
fatti che c’insegnarono e calcarono per i primi gli avi nostri 
ricuperiamo una volta quel tatto linissimo, quel pratico ed 
acutissimo colpo d’occhio, che li spinse cotanto innanzi, e 
cotanto alto levolli: se tutte cose umane materiali e mo- 
rali nascono per tramontare, come tramonta il sole, e per 
essere dissolute dal tempo com’è dissoluto il nostro corpo 
compaginato divinamente; è cosa possibile che la sola Chiesa 
cattolica si cavi dalla legge universale e fatale delle cose umane? 
Ogni sano logicatore deve dire che cavandosene fuori, ha qual- 
che cosa che non hanno le cose umane, le piante, la terra, i pia- 
neti, il sole, le stelle. Ma questo non so che, che la cava dalla 
categoria di tutte cose; che la emancipa dall’azione vittoriosa 
ed infrenabile del tempo; che la solleva sopra le combina- 
zioni eventuali della vita; questo non so che che le dà un’or- 
ganatura ferrea ed insolubile con la partecipabilità accidentale 
di tutti vizii e di tutti slanci, di tutte ubbie, di tutte ebbrezze, 
e di tutti spasimi che danno a terra e risolvono in eterno la 
vita umana; questo non so che misterioso che ne agita e ne 
conserva in eterno la vita, non può essere nè organamento 
originale di natura, nè di lei ispirazione e nutrimento; è l’a- 
lito di Dio unificato misteriosamente coll’umana infermità, 
è il substratum arcano, ferreo, insolubile, immutabile di questa 
comunione prodigiosa che cade c risorge, si caria e si ringio- 
vanisce, agonizza, s’immuta, si trasforma, si eterna. Ora io 
vorrei che i miei connazionali riforbissero di nuovo il senno 
che perdettero ubbriacandosi nelle pelurie e nelle scipitezze 
straniere, da questi fatti colossali che hanno negli occhi, come 
il nostro Orlando riforbillo comicamente daH’ampolla favolosa 
della luna ; vorrei che i miei connazionali sentissero tutti, ma 
tutti , la luce vittoriosa di cosiffatte rivelazioni, per sentire 
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insieme e la propria dignità ed il misterio della missione al- 
tissima che sortimmo dalla provvidenza di Dio. Che diranno 
i posteri che forse e non forse si atterrano gemebondi ed ac- 
corati, ahi! palpitando, che non forse noi, sopraffatti dall’eb- 
brezza delle triste e ferine voluttà de’ stranieri, rubiamo loro 
la luce e l’energia del nostro genio, l'autorità della nostra mis- 
sione, la vita di quello slancio che doma distarne infinite e con- 
giunge la terra col cielo? Che diranno gli avi che immolarono 
tanto, lottarono tanto forte, per tanti secoli coll’Asia, colla 
Grecia, con tutta Europa, colle improntitudini e turpezze fe- 
roci degli oppressori del Nord, colle dissolutezze de’parassiti, 
colle galanterie frivole, effeminate, cascanti dei cicisbei, per 
redarci la luce, l’energia, l’autorità, lo slancio onde- siamo 
nati-fatti a congiungere in servizio di tutto il mondo la terra 
col cielo, se noi oggi nel cosi detto secolo dei lumi calpe- 
stiamo, disonestiamo, imbestiamo noi stessi, immolandoci al 
laidume straniero? Ma gittiamo via la foga della parola per 
riprendere le usate spassionatissime considerazioni. 

E dunque divina l’organatura della Chiesa, è divina la sua 
missione. Ma da cosiffatta conseguenza incontrastabile si 
vuole incontrastabilmente dedurre: 1° Tutte genti hanno diritto 
di rifondersi in lei e di lei, siccome hanno diritto di elimi- 
nare gli errori, di nutrirsi e di crescere coll’amore e all’a- 
more dell’ordine umano divino: è tirannia selvaggia il negar 
loro l’esercizio di questo diritto e di questa potenza originale 
della natura ; 2* La Chiesa cattolica è la sola medicatura in- 
vocata dalla carie irreparabile di tutte nazioni, quando ancora 
si concepisca, come un’opera umana; 3° La Chiesa cattolica 
quando ancora si voglia grossamente concepire, come opera 
umana, siccome essa sola ha l’evidenza luminosa e la vita 
insolubile della verità, l’immutabilità delle cose eterne, e l’a- 
scosa virtù di medicare i vizi e i malanni del tempo, ha da 
ciò stesso la missione originale di sposarsi alla vita e d’inci- 
vilire i costumi di tutte genti. 
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Peraltro quando la Chiesa cattolica cogli esempi, coll’azione 
perseverante dell’insegnamento religioso, colla bellezza lumi- 
nosa delle sue verità, colla sublimità dei suoi misteri, eli- 
minati gli errori, confortate le obbligazioni civili colle aspet- 
tative di un avvenire eterno, santificali i commerci colla in- 
violabilità della legge, purificati i valori morali, anzi faltHi 
immutabili coll’immutabilità della fede, dico, quando la Chiesa 
cattolica abbia in cosiffatto modo innestato la propria nella 
vita politica di una nazione, tal che viva rigorosamente una 
vita di transazioni, in somma uno vita umana divina, allora 
la Chiesa cattolica possa essere il primo suo bene morale e 
con più ragione che non sia la scienza civile ; allora quella 
nazione non solo acquista il dritto rigoroso che non si spenga, 
ma anco che non s’indebolisca per quello stesso c più, che 
ha diritto rigoroso che non s’indebolisca, nè si spenga la face 
luminosa delle verità civili onde si governa. Siamo spassio- 
nati, non ci facciamo menar pel naso da tristi ragionari degli 
stranieri, quando la Chiesa cattolica, che almeno almeno -ha 
il genio e la forza di una verità immutabile, investe e vitalizza 
tutti elementi morali e civili di una nazione, avendola cavata 
per ciò stesso dalla via del deperimento, avendole innestato 
la propria insolubilità, la Chièsa cattolica è il primo bene 
morale e assoluto di quella gente; imperocché consegue per 
la Chiesa cattolica quello che non può conseguire per le forze 
della natura e per l’azione della scienza civile, cioè la virtù 
di correre la via di un progresso indefettibile ed insolubile ; e 
come ? Perchè in virtù di questo, che io dirò mistero d’incar- 
nazione sociale la civile opinione (trascrivo le sentenze di 
Homagnosì, bid. n. 4014), « la civile opinione operando al di 
« fuori colle leggi, la religiosa cooperando al di dentro coi mo- 
« tivi superiori in una guisa coincidente, tendono ambedue 
« allo stesso intento », cioè all’intento della perpetuità della 
vita. Però in questo caso non è intolleranza della Chiesa, che 
non si predichino altri culti, o che non si affascini la verità 
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coll'errore , ma sì è diritto rigoroso ed originale di tutti 
e singoli che non s’indebolisca Fa causa unica della loro vita 
civile, progressiva e insolubile, come è diritto rigoroso ed 
originale di tutti e singoli cittadini che non s’insegnino sistemi 
di erronee ed esiziali medicature ; applicazioni rovinose od 
impossibili delle verità matematiche alla meccanica, alla ba- 
listica, all’idraulica, all’ottica, all’astronomia; principii falsi 
di economia pubblica e privata, e via dicendo. 


7 


Digitized by Google 



— 98 


CAPO IV. 

CONSIDERAZIONI SPECIALI INTORNO AL PROCESSO 
DEI RAPPORTI E DELLE AFFINITÀ DI FATTO 
DELLA CHIESA CATTOLICA COLLE INDIVIDUALITÀ * 
E COLLE COMUNIONI UMANE. 


§ I. 


Della necetsità del processo di cui sopra. 


Sebbene l’uomo sorta dalla natura inclinazioni originali 
verso il bene sommo e finale di Dio, e verso la partecipazione 
di esso bene e la società; sia portato dai propri bisogni a in- 
fondere in Dio, nella Chiesa cattolica e nel suo ordine la propria 
morale esistenza, siccome discorremmo nel primo e nel secondo 
capo, tultavolta, essendoché in questo ordine di cose l’uomo 
non sorta dalla natura che la potenza nuda d'ispirarsi nel 
fine ultimo di Dio per partecipare il di lui bene assoluto colla 
conformità della propria vita all’ordine morale della rivela- 
zione contro l’opposizione viva e continua della vita materiale 
alla quale nasce immediatamente, conseguita che l’uomo e le 
comunioni umane hanno bisogno di un’ educazione e di una 
trasformazione per vivere il fine di Dio e per sviluppare la 
propria vita morale a servizio di esso fine. La quale educa- 
zione e trasformazione fu qualificata divinamente dal Roma- 
gnosi colla voce elevazione. Egli è vero che parla generica- 
mente di qual sia religione ; ma chi non può farne la debita 
applicazione alla Chiesa cattolica ? Perciò ne trascrivo le sen- 
tenze. Eccole (op. cit., xxii, 1015): « Colla credenza religiosa 
« vengono in chi abbisogna di autorità, e però nella moltitu- 
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« dine, accreditati i dogmi di una, dottrina dettata dal senso 
« morale comune; oltre a ciò viene prestato un appoggio in 
« Cielo contro gli urti di suggestioni materiali, e gli effetti di 
« una mala fortuna; e viene comunicata all'uomo un'elevazione 
« che veruna potenza materiale prestar non potrebbe , o che in 
« molte contingenze non potrebbe mantenere ì. Ma se l’uomo e 
le umane comunioni camminano non volano, anzi camminano 
con passo di fofmica'per usare le frasi del citato autore; se 
portano in se medesime l’opposizione della vita materiale alla 
morale, questa elevazione non si può dunque ottenere s?nza 
uff processo che trasformi gl’individui e le società : S. Tom- 
maso sentendo la feria stringente della stessa 'verità, non usò 
la voce processo per dire il modo graduale dell’elevazione, 
onde l’individuo e la società si trasformane; , ma le voci atto 
primo e alto secondo. Io certo non so difenderò la miglior 
precisione della prima in danno della seconda ; dirò soltanto 
che l’adopro, perchè sembrami più attagliata alle idee attuali; 
e che secondo questà significazione verrò brevemente discor-' 
rendo in questo capo il processo della elevazione di cui sopra 
e con due distinti paragrafi, botate però che questa dottrina 
mettendo il capo nelle più alte dottrine psicologiche e sociali, 
non si può sviluppare; si può soltanto accennare brevemente 
siccome presumiamo a fare. 

§ n. 

Processo col quale si attuano in forma di vita i rapporti di 
fatto e le affinità originali della vita interiore colla Chiesa 
cattolica. . 

Romagnosi senti acutamente quello stesso che noi fermammo 
di sopra, cioè che i rapporti e le affinità della Chiesa cattolica 
colla vita interiore sono originali ; perchè si esprimeva nella 
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forma seguente, secondo il suo modo generalissimo di vedere 
(op. cit., xxi., 1014): * Una religione illuminata tende costan- 
« temente a muovere e padroneggiare le suste dell’uomo 
« interiore ». Ma come s’incarna nella vita interiore si che 
la padroneggi ? Certo con operazione lenta e progressiva ; ma 
dessa non può essere in tutti la medesima, perchè non tutti 
oppongono gli stessi contrasti morali ; un turco, un idolatra, 
un ebreo ha bisogno per trasformarsi di operazione progres- 
siva, della quale non abbisogna un bambino che nasce di ge- 
nitori cattolici, o un peccatore che si converta. Determineremo 
brevemente i dati di queste tre specie di elevazione. 

Principio fondamentale : l’uomo è immediatamente materiale; 
talché da quello soltanto che vede, può levarsi in quello che 
non vede. Posto questo, veniamo a noi. Nel primo caso a me 
pare che i dati siano i seguenti: l c Voce di miracoli, o mira- 
coli; 2“ Fama degli esempi della vita, e rivelazione della virtù 
dei maestri; 3° Desiderio, o curiosità di conoscere la dottrina 
dei miracoli e degli esempi ; 4° Cognizione, ammirazione e 
amore di essa dottrina e della sua semplicità; 5° Desiderio di 
vivere quella forma; 0* Conversione. Sembrami che i dati del 
secondo caso sieno i seguenti: 1° Religione accordata ed u- 
nanime dei genitori: le ispirazioni isolate della madre o del 
padre non bastano; 2° Esempi accordati ed unanimi degli uni 
e degli altri ; 3° Ispirazione dell’amore delle dottrine e della 
vita a mezzo di amorevole insegnamento; 4° Educazione del- 
l’uomo interiore allo sviluppo degli abiti civili-cristiani a 
mezzo la correzione, e talotta il freno del casligamento; 
5" Vigilanza e amore, o quel mistero di amore che fondendo 
l’amore dell’ordine coll’amore effusivo dei figli, rapisce i figli 
nell’amore dell’ordine e dei genitori. Sembrami che i dati 
del terzo caso sieno i seguenti: 1." Combinazioni eventuali 
della vita che mettano l'uomo nella necessità di ricomporsi col- 
l’ordine; 2° Stimoli esteriori che ci spingano nel servire 
alla necessità di cui sopra; 3» Parola e credito della parola; 
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4* Desiderio sviluppato dagli elementi soprumani; 5* Con- 
versione. 

Nota. Non ho parlato della grazia interiore, non perchè 
non la creda necessaria, anzi essenziale, ma perchè si voleva 
sviluppare in altro modo il processo deH’elevazione. Chi voglia 
saperne di più verso la grazia, potrà leggere l’opera che 
pubblicherò. 

Peraltro notate sempre, ma sempre, che l’uomo individuo, 
sortendo affinità originali ed incontrastabili alla convivenza 
esteriore, della quale è parte, tutti e tre quei processi hanno 
col genio della comunione degl’individui connessioni intime, 
immediate, di maggiore o minor facilità di trasformazione, di 
sviluppo, e di perseveranza nella trasformazione e nello svi- 
luppo. A me pare che dipenda dal genio e dalle combinazioni 
della comunione la maggior o minor facilità delle conversioni; 
la migliore e la più efficace educazione domestica, la maggior 
o minor facilità del ritorno dei traviati. Se non ci posiamo in 
questo mistero ascoso onde la natura vincola in unità gl’in- 
dividui colle rispettive comunioni, 1" Non si spiega la storia 
della subita propagazione e della consolidazione della Chiesa 
contro l’opposizione politica : a Roma il terreno della conver- 
sione fu preparato dalla vita politica; 2* L’indole ed il genio dei 
neo-convertiti sotto la pressione o nell’atmosfera intellettuale di 
civiltà più o meno opposte , in somma la storia gravissima 
delle missioni colle loro fasi; 3* Non si spiega l’inefficacia del 
dottrinamento esteriore senza l’educazione domestica, e l’ineffi- 
cacia della seconda senza il primo ; 4° Finalmente non si 
spiega la differenza che parte il nostro secolo dal medio evo ; 
in quest’epoca nella quale perdemmo la fede pubblica con 
minor corruzione di costume pubblico, è più difficile lo slancio 
verso al ravvedimento, che non fosse nel medio evo con 
maggior corruzione di costume; 5» Finalmente non si spiega 
la dottrina sullo scandalo di N. C. 
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§ HI. 

Processo onde la Chiesa, che ha affinità immediate e immutabili 
colici vjta politica, ne patroneggia le suste. 

Certo è che la vita della Chiesa è vita intellettuale, di ra- 
gione o di scienzajdivina, com’è vita intellettuale, di ragione, 

0 di scienza umana la vita di una nazione. È certo inoltre che 
dove la vita della Chiesa investa e dia forma di sè alla vita di 
nazione qualsia, non ne spegne la scienza, perchè non ne può 
spegnere la vita politica ; ma si compone colla scienza poli- 
tica, a modo che. inviscerandole i propri valori, si unifica con 
lei e la trasforma in scienza cristiano-politica. D’altronde la 
scienza politica è raccomandata alla forza centrale, ma non 
al di lei arbitrio, si alla di lei sapienza, che cavando le sue 
ispirazioni dal modo di sentire col quale l'universale giu- 
dica qualche cosa utile o dannosa (Itom., De potestate sdentine 
jur pubb. in publicam op.), e componendo questo senso uni- 
versale colle tradizioni e colle regole della ragione, determina 

1 rapporti immutabili dei fatti coll’ordine sociale, e dirige il 
moto e la pubblica opinione. Da che ognuno vede chèla Chiesa 
cattolica per patronegginre le suste. civili di una nazione, ha 

; *' bisógno di un processo lunghissimo; il quale non consiste 
nella conversione di uno, di più, di molti individui, ma nel 
" riuscire a dar forma ai. valori morali deH'universale, eliminati 
. gli. errori, fermata e posta in discredito la cancrena dei disor- 
dini morali, rettificati i principi! delia dottrina civile. Certo è 
che dove la scienza civile è in- accordo perfetto colla religiosa 
meno, il principio di azione, il prteesso di trasformazione è 
più facile ; ma non resta da ciò, che anco in questo caso non 
abbia da superate lentamente coll’elaborazione di secoli le 
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difficoltà delle associazioni e delle abitudini morali, delle tra- 
dizioni e dei fonti della scienza. Certo è che dove la scienza 
civile è affine alla religiosa, è più solida e compatta la trasfor- 
mazione degl’individui, e investe meglio i centri della vita 
morale politica, siccome incontrò in Roma e nei popoli latini; 
ma questo non impedi che non si sviluppasse una reazione 
immensa, la reazione che fece i martiri, e che i popoli stessi 
latini non si trasformassero a prezzo di lunghe e penose ago- 
nie; al secolo settimo ancora non era compiuto il lavoro : 
forse lo affrettarono i barbari. Appunto per i rapporti della 
scienza civile colla religiosa trovi una differenza fra il processo 
che trasformò i popoli latini, e quello che trasformò i greci, i 
popoli dell’Asia, e da ultimo i popoli dell’Europa settentrio- 
nale ; il processo della Grecia dopo le agitazioni continuo-ri- 
nascenti delle eresie aborti lo schisma, quello dell’Asia si assi- 
derò sotto la scimitarra turca, quello del settentrione naufra- 
gando incontro alla vita politica di quelle genti, si trasformò 
in protestantismo o che altro ; per la stessa ragione tutte le 
missioni cattoliche in Asia, in Africa, in America, nell’Ocea- 
nica, che non patroneggiano la vita politica, o vivono incerte 
della loro durata, o sono nutrite dall’energia dei popoli latini. 
Di fatto per le affinità immutabili che hanno fra la vita inte- 
riore degl’individui, e la bellezza semplice e sublime delle 
dottrine della Chiesa cattolica, è cosa facile coll’aiuto della 
grazia rapire gl’individui nell’amore di esse dottrine, conver- 
tirli e trasformarli; ma non è cosa facile investire di quella 
bellezza tutte le suste della vita politica e incarnarsi in lorp. 
Siamo dunque al mistero che ci offre la storia di quasi tutte 
le missioni, comunque il settentrione, non ostante il lavoro 
di secoli, ancora non possa superar questa fase; corse però 
molto avanti, se venne nell’incertezza e nel cozzo di tutte 
dottrine, come il mondo romano imperiale. Ora stando in 
questo stato le cose, come si può determinare il moto graduale 
e progressivo di questo processo ? N. S. comparollo divina- 
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mente a quello di una semenza, ma nella strada, fra li scogli, 
per entro a un prunaio, nel buon terreno, il quale forse si 
vuole intendere per quello eh’ è preparato dalla verità incrol- 
labile delle politiche dottrine: quest’ultima perviene sicura- 
mente a maturità propagandosi lentamente da individuo in 
individuo, e finalmente investendo di sè l’intero sistema poli- 
tico, dal quale gl’individui cavano le prime e immediate ispi- 
razioni ; anco le altre semenze possono pervenire a maturità, 
e forse vi perverranno ; ma cercano oltre, eppoi altre combi- 
nazioni politiche, favorite dallo sviluppo lento e progressivo 
di secoli. Ecco il poco che si può dire intorno al processo, 
onde la Chiesa che ha affinità immediate e immutabili colla 
vita politica, ne patroneggia le suste; il volerne dire di più 
importerebbe il bisogno di brigarsi soltanto in quest’obbietto 
gravissimo. Avviso però che il brigarsene tornerebbe a grande 
utilità della scienza sociale per ciò appunto che metterebbe in 
evidenza quanto sia pericolosa cosa alterare in qualsia modo 
i principii elementari della verità civile di una nazione che di 
essi vive; ma poss’io divagarmi in cosi vasta arena, e cotanto 
dilungarmi dall’obbietto che ispirò il proponimento di scrireve 
le considerazioni presenti ? 
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CAPO V. 

RAPPORTI ED AFFINITÀ IMMEDIATE E DI FATTO 
DELLA CHIESA CATTOLICA COI POPOLI ITALIANI 
E MASSIMAMENTE COLL’ITALIA. 

§ I. 

Situazione teoretica dei popoli latini e massimamente dell'Italia 
verso la Chiesa cattolica. 

Nota. Il Romagnosi tenendo con Cicerone, Sant’Agostino, 
S. Ambrogio ed altri, che la vita civile di un popolo è vita di 
scienza, ad essa non perfettamente conforme, partì l’ordine teo- 
retico assoluto dall’ordine pratico, ed aggiunse che lo stesso 
ordine pratico o conseguente si vuol partire in teoretico e in 
pratico. Dopo a siffatti principii, la situazione civile di ogni 
nazione si può dunque considerare verso alle teorie civili alle 
quali si conforma, e dirsi teoretica ; si può considerare verso 
la conformità che ne cava, e dicesi pratica. Noi intendiamo a 
discorrere l’una e l’altra situazione civile d'Italia in questo e 
nei seguenti paragrafi. 

Principii generali. Per ciò che abbiamo discorso nei capi su- 
periori la religione non è parte oziosa di civiltà qualsia, è il 
solo elemento che la vitalizza e la propaga, se dà l’autorità e 
crea la pubblica fede. Quando quest’elemento decada o sia 
incerto, da ciò stesso decade e si fa incerta l’autorità delle 
leggi e dei vincoli civili di quella gente: consento col Roma- 
gnosi che la tutela delle proprietà onde germoglia ogni ordine 
è della sola religione; e che le pene della vita politica non 
profittano a nulla, si perchè il timore non edifica la vita del- 
l’ordine, si perchè le sanzioni delle leggi spesso o non si vo- 
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gliono, o non si possono applicare: Le leggi sono , ma chi pon 
mano a d'esse? (Dante). Vero è però che la religione, laonde 
sia vita e forma di ordine civile, deve dar l’alito del proprio 
spirito a tutte le suste politiche: con questa sola combina- 
zione è vita o forma civile ed incivilitrice di una nazione. 
Perchè il Itomagnosi nota di Roma (op. e lib. cit., xv, 1001): 
« Niun popolo antico più del romano ha si ben fatto inter- 
« venire la religione in tutte le transazioni della vita civile. 
« Forse che fu servo dei suoi sacerdoti, e diviso in caste ere- 
« ditarie ed impermutabili comandate dalla religione? Nota 
inoltre il nostro MacchìaveHi acutamente intorno l’autorità 
tutrice dell’ordine e dell’unità civile, raccomandata alla sola 
religione nella forma seguente (op. cit.): « Perchè dove manca 
« il timore di Dio, conviene che o quel regno rovini, o che 
* sia sostenuto dal timore di un solo, che supplisca ai difetti 
« della religione. E perché i principi sono di corta vita, con- 
c viene che quel regno manchi presto, secondochè manca la 
« virtù di esso ». 

Situazione teoretica dei popoli latini e massimamente dell’I- 
talia verso la Chiesa cattolica. Quando si discorre della situa- 
zione civile-teoretica di una nazione, consento col Romagnosi 
che sì vuol fermare ricisamente, che quella data situazione 
teoretica o è perfettamente barbara o dissolutiva, o perfetta- 
mente civile o ristoratrice della carie selvaggia, onde il nostro 
cuore tende con conato continuo ad isolarsi ; eccone le cogi- 
tazioni (op. e lib. cit., xxn, 1015): « Fra la carità sociale e la 
« corruzione ci vile, non vi ha partilo di mezzo : l’innocuo epi- 
« cureismo di Attico era una prima corruzione ». Questo pre- 
messo, aggiungo: L’Italia con lotte ed agonie secolari ha ela- 
borato da secoli l’unificazione e l’accordo delle dottrine della 
Chiesa cattolica colle dottrine classiche della propria vita po- 
litica, tanto che da secoli noi viviamo la vita di due codici, 
dei quali se il classico civile cava l’autorilà dal religioso ed 
assicura per esso la fede pubblica, non lascia il religioso, seb- 
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bene; talotta lo corregga, d’ispirarsi nel civile, di confortarsi 
di lui, d’iftvisceràrselo. Però vita politica e Chiesa cattolica 
per r popoli latini, e massimamente per l'Italia, non sono altro 
meglio che unità insolubile e mista, similitudine dell’unità 
mista umajia. Tuttavolla si vuol confessare che l’azione assi- 
rnilatrice e trasformatrice di questi due codici, sebbene in- 
vesta tutte le" suste originali di nostra vita interiore-civile 
dando loro forma e ragione, ancora non ha trasformato tutte 
e singole vibrazioni esteriori del gran digestore della vita ci- 
vile, l’opinione pubblica, siccome meglio vedremo nel para- 
grafo seguente. Perchè da Romagnosi si dicono anticipazioni?. 
Eccone le cogitazioni (lb., xxi, 1014): « La istruzione morale 
c cristiana e io -giuridica romana furono due anticipazioni di 
« perfezionamento, onde in fine produrre l’opinione morale- 
4 sociale, che doveva coronare il futuro viver civile della mi- 
4 glior parte di Europa. La civile opinione operando al di 
4 fuori colle leggi, la religiosa cooperando al di dentro coi 
4 motivi superiori in una guisa coincidente, tendevano al me- 
4 desilo intento. Ma quest’opera sta raccomandata al volere 
4 .creduto del cielo e al volere intimato del principe, approvato 
a per altro dal senso comune ». Adunque le dottrine elemen- 
tari, politiche e religiose, chccoll’aiuto della storia, delle tradi- 
zioni, .degli esempi fanno la nostra situazione teoretica, od . 
il nocciolo dell’accordo e della ragion comune delle masse e 
la Joro unità, non sono le ciancie dei filosofi che fischiano e 
cadono come i (lutti del mare; ma il Codice delle leggi ro- 
mane e l’Evangélio' colla sua canonica procedura. In queste 
dottrine s’ispira il senso, la speranza e la fede delle aspetta- 
tive, che Ct fa avventurare la vita al futuro ; di qui s’infuoca 
quel Santo zelò che ci leva nel battagliare da eroi la barbarie: 
esse sono la vita, l'egida, la nostra fortezza. Ma le teorie di 
questi due codici che ci dònno la vita, sono perfettamente ci- 
vili o perfettamente accordate colle inclinazioni e coll’esi- 
genze originali de.la natura, coi bisogni imperiosi delle umane 
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comunioni? Per il codice romano sta la prescrizione del 
tempo ed il consenso di tutte genti che portano non potersi 
manco concepire un sistema di leggi incivililrici, che non sia 
il romano. A. dir vero anco per la Chiesa cattolica starebbe la 
ragione gravissima della prescrizione, che adoperammo di 
sopra; ma siccome pare che questa benedetta legge non giovi 
alla Chiesa che sta incontro ai consigli rovinosi dei politici, 
agli slanci ferini degli epicurei, alle utopie od alle stranezze 
dei razionalisti, mostriamo per altra via la stessa verità. Par- 
tiamo da un principio sicuro : il Romagnosi ferma ricisamente 
che fra socialità e barbarie, fra la carità sociale e la corru- 
zione non vi ha partito di mezzo ; ed ha ragione, perchè l’a- 
dagio Ciò che è, è e non può non essere, è fratello germano 
dell’adagio : La stessa cosa non può essere e non estere nel tempo 
stesso. Dunque le dottrine della Chiesa o sono perfettamente 
incivililrici, o spingono le nazioni che ne vivono verso la dis- 
soluzione e la corruzione. Ma le dottrine cattoliche suonano 
in unisono colle dottrine incivililrici romane , se eccettui il 
principio razionale di azione. Dunque sono teorie perfetta- 
mente civili e incivililrici. Comunque poi, in cui si puntano le 
dottrine cattoliche? Nella sola socialità, principio, forma, com- 
plemento e fine della sua vita, siccome discorremmo al capo 
secondo. Inoltre hanno esse affinità originali ed immutabili 
col principio, colle suste, coi sussidii della vita interiore ed 
esteriore? SI certo, anco di questo ne abbiamo parlato nei 
capi primo e secondo. Dunque le teorie della Chiesa cattolica 
che colle dottrine del codice romano danno la forma fonda- 
mentale alla nostra civiltà, sono perfettamente civili. Dunque 
la posizione teoretica dei popoli latini e massimamente dell’I- 
talia, è perfettamente e compiutamente civile, checché dicano 
in contrario i nostri detrattori, dei quali avremmo noi e non 
altri ragion di dire, che sono barbari di mente e di cuore, 
perchè appunto ci disconoscono e c’insultano. Ma ce ne ten- 
ghiamo, per insegnar loro col fatto, che anco insultati sappiamo 
essere urbani, generosi ed eroi. 
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§ H. 


Situazione pratico-civile dei popoli latini, e massimamente 
dell'Italia verso la Chiesa cattolica. 


1.* Il principio fondamentale vitalizzante e dirigente in 
fatto la nostra civiltà, è la Chiesa cattolica che dopo tante 
lotte colla cancrena del paganesimo, redataci dal mondo ro- 
mano colla scimitarra bruta dei Turchi, colle improntitudini 
«vergognate e feroci del Nord, innestandosi nella nostra ra- 
gion civile, come l’olivo gentile s’innesta nell’olivastro, a usar 
le frasi dell’Apostolo, riuscì nel patròneggiarc con essa alla 
fine tutte suste e tutti elementi di nostra vita civile, interiore 
ed esteriore, il commercio e l’accordo degl’interessi e degli 
affetti, dei pensieri e delle dottrine. Perchè il nostro Roma- 
gnosi, pensatore non sospetto, giuspubblicista di buona fede, 
patriota sincero, dalla sfera altissima delle sue altissime ge- 
neralità si espresse nella forma seguente (op. e lib cit., xxn, 
1015): v Col possesso della filosofia naturale c civile consa- 
« crato da religiosa credenza l’opinione potrà divenire vera- 

< mente la regina del mondo.... Coi principii avvalorati da 
« una irrefragabile esperienza vengono soggiogate le menti 
« dei piu ribelli, e confortate le coscienze le più equamente 

< ispirate. Colla credenza religiosa poi vengono in chi abbi- 
« sogna di autorità, e però nella moltitudine accreditati i 
« dogmi di una dottrina dettata dal senso morale ; oltre a ciò 
« viene prestato un appoggio in cielo contro gli urti di sug- 
« gestioni materiali o gli effetti di una mala fortuna ; e viene 

< comunicata all’uomo un’elevazione che veruna potenza ma- 
« teriale prestar non potrebbe, o che in molte contingenze 

< non potrebbe mantenere. Per la qual cosa se coll’opinione 
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10 sviluppo dell’energia e della sua efficacia onnipossente ed 
immutabile, come dal terreno, daH’aria, dalla postura, dalla 
coltura, dal nutrimento, dalla potatura dipende lo sviluppo 
pieno, saporoso, ricco delle frutta di una vite, di un pero, di 
un melo, di un mandorlo, di un noce, e via dicendo ; ma con 
pace dei primi e dei secondi, questa vita incivilitrice. onnipos- 
sente, immutabile della Chiesa cattolica, non è i modi . este- 
riori contro i quali gridano i primi, e nei quali brutalmente 

. si posano i secondi : con pace loro S. Pietro che solo, oscuro, 

■. ed a piedi viene intimando a Roma pagana la conversione;. 
S s . Leone che intima ad Attila il dovere di lasciar libera Italia; 

• S.. Ambrogio che intima a Teodosio la penitenza della pena 
ingiusta data ad un'intiera città ; S. Carlo che col fasto este- 
riore dell’aristocrazia e colla mortificazione interiore de’ santi; 
S.' Alfonso che con la dottrina e colla mitezza di. Un monaco, 

11 venerabile del Bufalo, che colla pulitezza gentile di un gra- 

vissimo parlatore, il B. Paolo dalla Croce, -che scalzo e co- 
perto di un grossissimo saio, si brigano nel rifiorire la fede : 
ed i costumi della società e della Chiesa, direbbe S. Ambrogio 
sono la medesima cosa ; il modo esteriore non decide della 
sostanza, della energia originale, della sua virtù. Se i libertini 
esagerati non avessero bruttamente confuso i modi esteriori 
colla sostanza, i quali a dir vero se ieri erano necessari!, oggi 
possono essere inutili od esiziali, avrebbero potuto coprire di 
vituperio i difensori ipocriti della civiltà cattolica, senza aguz- 
zarne le armi ed infuocarne la bile. Da che verso all’esposta 
gravissima verità dettero nel falso i giansenisti e i difensori 
della civiltà cattolica , ed i libertini esagerati rivolsero em- 
piamente a esizio della pianta civile quell’estro col quale 
avrebbero potuto santamente provocare la trasformazione dei 
modi esteriori. . . . 

3..* Certo è che la virtù incivilitrice della Chiesa non può 
.rinunziare ai modi esteriori, che si accomodano ai luoghi ed 
ai tempi per infiltrare in essi la propria vita, e medicarli, 
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< credula e quindi serva, fu incominciato l’umano incivili- 
« mento, egli viene in ultimo consolidato e canonizzato dall’ó- 
t pinione illuminata. Nel tempo della fondazione, essa nasce 
t ed è soggetta ; in quello dell’incremento si allarga e com- 
ic batte; in quello finalmente della filosofia essa trionfa edi- 
« rige ». 

Conseguenti i delle esposte osservazioni e situazione pratico-ci- 
vile dell'Italia verso la Chiesa cattolica. Adunque l’opinione 
pubblica, morale-civile d'Italia, che è la luce ed il palladio del- 
l'umanità ed il genio conduttore di lei (Rom., op. cit.), sebbene 
tiri nutrimento e vita dalle dottrine civili di Roma, da ultimo 
mette capo, si posa, ha le ascose sue barbe nelle dottrine im- 
mutabili e nelle aspettative eterne della Chiesa cattolica ; li 
’in fiamma in amore, li si nutre di una bellezza che non si 
svela agli occhi della carne, e li finalmente cava lo slancio su- 
blime e perseverante delle sue ispirazioni. Cosi da ultimo le 
sole dottrine immutabili e le sole aspettative eterne della 
Chiesa l’agitano, la stimolano, la sollevano, la dirigono a 
sciogliersi dal laberinto inestricabile della vita umana ed a 
segnare un cammino lento, consigliatissimo, progressivo ve- 
ramente. ... 

2.” Ma come le dottrine incivilitrici della Chiesa cattolica, 
inviscerandosi nel genio incivilitore della nazione e della sua 
filosofia, lo sprona con ragion continua in un cammino lento, 
consigliato e progressivo? Certo no colle forme esteriori della 
costituzione o della vita, come pretendono i giansenisti; certo 
no cogli abusi delle forme esteriori e delle dottrine, come 
pretendono i difensori ipocriti della civiltà cattolica : questi 
sono modi esteriori che possono essere e non essere, direbbe 
profondamente S. Ambrogio, epperò non hanno niente che 
fare colla forza e colla vita incivilitrice della Chiesa, che è 
come un quid substratum, necessario, immutabile, assoluto, 
indipendente dai luoghi, dai tempi, dai modi. Certo da questi 
modi più o meno accomodati ai luoghi ed ai tempi, dipende 
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ritornando lentamente nell’ordine quelle suste che sono di- 
scordate dai disordini del tempo e della moda. Se la Chiesa 
vivifica, medica e reagisce, in quanto s’inviscera nella vita po- 
litica colla immutabilità vittoriosa delle dottrine e delle sue 
aspettative, con pace dei giansenisti e dei libertini esagera t 
può gittar via quei dati modi esteriori che la mettono in 
commercio coi tempi e coi luoghi e la vincolano nell’unità 
della vita politica ? Certo è che il potrebbe, quando avesse la 
virtù dei prodigii con quella clamorosa di luminosissime virtù 
esteriori. Ma Dio nè fa, nè vuol far sempre prodigi. Però ha bi- 
sogno d’inviscerarsi nella vita politica coi modi esteriori dei 
luoghi e dei tempi, si che reagisca lentamente contro i disor- 
dini, e sviluppi la forza e l’energia della vera vita civile, come 
un coltivatore doma lentamente la terra che inselvatichì un al- 
bero fruttuoso e gentile. Ma i disordini della vita politica non 
si possono vincere subito, senza porre a fuoco la società : vo- 
gliono reazione lenta, perseverante, di secoli, sì che gli er- 
rori che tirano e dànno vita agl’interessi materiali, si scre- 
ditino, disperino e si partano i primi dai secondi, e i secondi 
dai primi. Ed eccoci all’ascoso perchè della storia politica d’I- 
talia, di Francia, di Spagna, e da ultimo di Ungheria e di Po- 
lonia ed a quello più ascoso delle fasi esteriori progressive e 
regolari della Chiesa. Che se mi domandi come la Chiesa rea- 
gisca contro ai disordini della vita politica , io ti dirò che rea- 
gisce coll’opinione immutabile dei suoi valori morali, coi quali 
e per i quali vi si associa e conforta, or si parte ed osteggia; 
ma o si associ e conforti, o si parta ed osteggi, per il mistero 
dell'immutabilità dei valori che dà il suo genio immutabile alla 
coscienza ed alla fede degl’individui e delle masse, rode c 
fiacca sempre gli elementi eterogenei della vera vita civile. 
Peraltro quest’elaborazione è lentissima, insomma di secoli. 
Senti il medesino anco il Komagnosi , perchè si espresse nella 
forma seguente (op. e lib. cit., xx, 1010): «. Se (l’opinione) 
« è la luce ed il palladio dell’umanità, ed il genio conduttore 
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« di lei , essa nello stesso tempo è quella il di cui trionfo 
« riesce il più lento e il più tardo ; perchè è il più contra- 
« stato dalla sensualità individuale e dall’interesse dei pre- 
t dominanti. Questo predominio quanto fu provido ed utile 
« nel principio, altrettanto fu ritardante e nocivo nel pro- 
« gresso. 11 nemico più intenso e più irreconciliabile dell’il- 
« luminata opinione si fu ed è il braminico, talché il genio 
« della vera scienza e della santa equità dovette per lunghis- 
ti: sima età rimanere al di sotto presso di noi ». 

4.* Ottacoli reali della nostra civiltà latino-cristiana e nostra 
politica posizione di fatto verso la Chiesa cattolica. Ha ragione Ro- 
magnosi di dire, che il nemico più intenso e più irreconci- 
liabile dell’opinione illuminata, la quale tende con conato con- 
tinuo a porre un equilibro nelle forze materiali e morali ed 
a compensare le une colle altre, fu presso di noi il principio 
braminico, preso politicamente, non religiosamente, cioè l'im- 
pero esclusivo della casta feudale ; esso più che altro fece 
abortire lo slancio del medio-evo, ed ha impacciato continua- 
mente lo sviluppo lento e progressivo della vera opinion civile 
che ha la vita della vera ragion civile ed è ispirala e soste- 
nuta in autorità dalle dottrine , dalla fede , dalle sanzioni 
religiose. Musiamo giusti, anzi spassionali: avremmo potuto 
fiaccare, dare al ludibrio ed a terra questo principio brami- 
nico, se non fossimo stati aggregati insolubilmente ed orga- 
nati immutabilmente da un principio opposto, cioè dal prin- 
cipio della giustizia ecumenica assoluta ed avente l’autorità 
di Dio e le sanzioni eterne di un Dio nel cui giudizio non è 
accettazione di persone ? Io almeno per me avviso che 
no : certo è che le altre nazioni di Europa che non sorti- 
rono dalla provvidenza la stessa organatura o gittaronla , 
non poterono politicamente il medesimo. Non nego nulla 
ostante, che non abbiano influito in questo trionfo anco le 
dottrine civili, che sono le tradizioni, la storia gli esempi, 
la nostra ragione medesima ; ma queste dottrine non avreb- 
8 


Digiti zed by Google 



— 114 — 


bfiro profittato a nulla, se non tiravano vita ed alito di vita 
dalle dottrine, dagli esempli, dalla organatura ferrea ed in- 
solubile della Chiesa. I Romani od i nostri avi, con tutta la 
loro educazione di secoli alla riverenza ebraica della legge e 
delle tradizioni avite, con tutto il loro genio, con tutta la loro 
energia legislatrice e morale, non bastarono a frenare le espan- 
sioni prepotenti delle sensualità e dell’interesse individuale 
a esizio della socialità o della carità sociale. Perchè se discorsi 
anco altrove l’impotenza a priori delle dottrine politiche, che 
ricevono il conforto e la vita da religiose umane goffagini, a- 
desso debbo dire con Orazio verso alla nostra Roma che peri 
irreparabilmente, non da difetto di previdenza, ma da di- 
fetto di forza riparatrice. Eccone le rivelazioni ed i versi : 
c Altera iam texitur bellis civilibus aetas — Suis et ipsa 
« Roma viribus ruit — Quam nec finitimi valuerunt perdere 
4 Marsi — Impia perdemus devoti sanguinis aetas; — Fe- 
4 risque cursus occupabitur solum. 

5* Realità non effimere della situatione politica d’Italia verso 
la Chiesa. Adunque l’Italia a mezzo l’organatura ferrea ed in- 
solubile della Chiesa, tirando dalle dottrine religiose, come 
dalle proprie civili, la virtù e l’energia di altra forma di vita 
politica che non fosse la braminico-feudale, lentamente rea- 
gendo su di quelle pastoie che non si affacevano nè al genioclas- 
sico della bellezza morale-politica che l’ispirava, nè al talento 
della Chiesa onde tirava la vita, le indeboli, le fiaccò; eppoinel 
secolo xix spezzolle. Certo è che in apparenza la rivoluzione di 
Francia dava a terra quel fracidume di macchina, scompaginato 
da tutti i lati, ma in apparenza soltanto; il feudalismo presso 
ai popoli latini, e massimamente in Italia, non avea avuto mai 
credito ; avea portato sempre il contrasto di una reazione lenta 
e continua ; ma allora non avea proprio più vita ; cosi peri 
senza onore e senza compianti. Peraltro, siccome incontra 
quasi sempre nelle cose umane, l’apparenza pigliò luogo della 
verità per il famoso sofisma Post hoc, ergo proter hoc ; i più 
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credettero che l’enciclopedismo e la rivoluzione francese aves- 
sero spento la feudalità. Perchè i libertini, gonfi dell’apparenza 
del trionfo, chiarirono guerra alla Chiesa e alle sue dottrine, 
reputandole il fuoco sacro dell’antica barbarie. A rincontro la 
Chiesa o gli uomini della Chiesa, bruttamente osteggiati, pur 
essi confusero tutto nei libertini da istinto di conservazione e 
di difesa, buono e cattivo, quindi s’ingaggiò la lotta dei due 
estremi che anco agita e dispera la vita politica delle latine 
comunioni, e che dà il carattere e il genio al cosi detto secolo 
dei lumi ; l’estremo dei libertini che santificarono la ragione 
per mettere a fascio la Chiesa col vecchio mondo ; l’estremo, 
non della Chiesa, ma dei fanatici difensori della Chiesa che 
paventando che non forse vada a fuoco il paradiso o la scala 
per al paradiso col vecchio mondo, osteggiano le politiche 
novità colla stessa passione che il diavolo. Ma le politiche 
novità, che sono trainate, non dal carro delle ciance frivole 
e inutili, ma si da quello delle umane combinazioni che nascono 
e tramontano, come le anella di una catena fatale, che fatal- 
mente sprigionasi dal seno de! tempo, si svolsero e si orga- 
narono anco in Italia col loro genio. Così ogni astio e ogni 
ira del mondo vecchio col nuovo, quasi emigrando da tutta 
Europa, si trasferì e s’incarnò in Italia per animare e nutrire 
una lotta estrema fra il papato e la nostra rivoluzione; quasi 
ti sembra che la stessa Francia abbia dimenticato sè medesima, 
Melegnano, Magenta, Solferino, per accaneggiarsi ed accaneg- 
giare nel Papa e col Papa. Intanto però che si acciuffano e si 
maccano le disoneste esagerazioni degli estremi, la moralità 
della maggioranza immensa, che s’ispira non nelle aspirazioni 
esagerate dei fanatici dell’uno e dell’altro estremo, ma nella 
santità e verità delle dottrine politiche e religiose, e domanda 
alla fine pace, equità, sicurezza, palpila dell’avvenire, spaurita 
dai voti, dagli sdegni, dai sussulti degli estremi partiti. A me 
pare che forse e non forse sia questa e non altra la politica 
attuai posizione d'Italia verso la Chiesa cattolica. E il caos 0 
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una similitudine del caos ? No mai ; avviso anzi che posizione 
siffatta sia l’esasperamento, l’urto disperato, il cozzo estremo 
delle aspirazioni esagerate che, impotenti di organarsi, per 
la forza dello stesso contrasto cadranno come spossate per 
dar luogo al buon senso della maggioranza immensa che deve 
riedificare l’opinione pubblica dell’ordine, e l’ordine latino- 
cristiano. 
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CAPO VI. 


DELLA NECESSITA* DELLA RICOSTRUZIONE DELLA CIVILTÀ* LATINO- 
CRISTIANA — DELLE SUE CONDIZIONI ESSENZIALI — DELLO 
INFIACCHIMENTO POSSIBILE DI CIVILTÀ’ SIFFATTA — DELLE 
SUE CONSEGUENZE. 


§ I. 


Necessità del risorgimento della civiltà latino-cristiana in Italia. 


Premessa. La civiltà latino-cristiana, eh’ è la civiltà della 
giustizia perfetta, dell'uguaglianza civile di tutti, della libertà 
dell'ordine, dell’indipendenza degl’individui, della virtù e del 
merito, forse e non forse non è mai risalita sul nostro oriz- 
zonte dopo il risorgimento, non .ostante lo sforzo eroico delle 
nostre repubbliche. Firenze assaggiolla nella decrepitezza, e ne 
peri; Venezia nella infanzia, e gittolla per nutrirsi di altro cibo 
che quella non fosse. Confessiamolo candidamente; questa 
civiltà era per noi stessi frutto acerbo e inassimilabile anco 
cento anni indietro : le nostre abitudini, i commerci, gli stessi 
bisogni materiali e morali non erano stati sviluppati e acco- 
modati a questa civiltà da quella serie di avvenimenti che ne 
crearono la necessità. 

Necessità di cui sopra. Premettiamo a onor nostro : il caos 
in Italia non si può perpetuare ; può essere lo spasimo di fase 
fuggitiva e trasformatrice, non mai forma di civile organa- 
mento. L’immensa maggioranza della moralità italiana sente 
ed ama fino all’entusiasmo la bellezza classica dell’ordine suo 
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die 1»ee nel riso del cielo, nella sublimità de’ suoi monumenti, 
nelle tradizioni e negli esempi degli avi, nelle parole e nel- 
l’eroismo dei vivi, nel flusso e nel riflusso delle sue agitazioni 
medesime, e finalmente nelle espansioni e nell’estasi del proprio 
spirito ; si l’immensa maggioranza della moralità italiana è 
nata-fatta alla bellezza originale delle sue dottrine politico-re- 
ligiose, che vuole anco allora che esagera, e che aspira anco 
nell’urto e coll’urto degli estremi partiti ; le nostre dottrine 
politico-religiose non sono nè conati bizzarri di alchimia, nè 
pelurie esili da microscopio; sono le affinità originali delle 
inclinazioni, non ferine, ma intellettuali che sortimmo dalla 
natura, lo sviluppo colossale dei bisogni della nostra ragione, 
l’estasi e il riposo supremo della nostra mente, il senso al- 
tissimo della giustizia eterna, che ci agita sempre. Le nostre 
dottrine politico-religiose, perchè appunto sono originalmente 
affini colla nostra natura, non tramontano mai dal cielo del 
nostro spirilo; stimolano e infiammano sempre la suscettività 
prodigiosa del nostro cuore. Perchè il nostro Romagnosi nella 
sfera altissima delle sue altissime generalità sentenziava : 
« Niuna di esse (cause dell’incivilimento, agricoltura e reli- 
« gione) tramonta nel movimento ascendente degli Stati, ma 
« solamente si compone e si associa colle altre, di modo che 
« non se ne può dimenticare veruna impunemente (opera e 
« luogo cit.) ». Pensiamo dunque ed amiamo le nostre dot- 
trine anco allora che esageriamo. Ciò che diceva Loke in ge- 
nerale sull’influenza della scienza rivelata, si può applicare 
meglio che ad altri popoli, a noi Italiani che usiamo com- 
muoverci anco nel suono della campana, per. usare le frasi 
di Napoleone I. Ecco le cogitazioni del filosofo inglese (Cri- 
itianei. rag., c. xiv): « Colui che va presentemente per lunghe 
t vie fa plauso alla propria robustezza, la cui mercè in cosi 
c breve spazio di tempo ha corso cosi lungo cammino ; egli 
< mette ogni causa della propria celerità nelle forze del prò* 
« prio temperamento, non punto badando, quanto tenuto egli 
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« sia alla fatica di coloro che tagliarono i boschi, asciugarono 
« le paludi, fabbricarono i ponti, aprirono la strada, senza di 
« che egli sarebbe stanco al sommo, e non avrebbe fatto che 
« pochissimo viaggio. Vi hanno molte cose la cui credenza 
« ci è stala inculcata fin dalla culla, talché essendocene di- 
« venute familiari le idee, e per dir cosi naturali sotto il 
« Vangelo, le rimiriamo come verità incontrastabili, facili ad 
« iscoprirsi ed a provarsi coll’ultima evidenza, senza riflettere 
« che noi ne avremmo dubitalo e ignoratele per lungo tempo 
« se la rivelazione non ce le avesse manifestate. Ed in tal 
« guisa molti sono obbligati alla rivelazione senz’av vedersene ». 

Ora stando in questo stato le cose, siccome sono cosi ve- 
ramente, ho ragione rigorosa di argomentare, che le concause 
ascose che rosero lentamente, prostrarono, dettero a terra, 
eliminarono per sempre dalla nostra vita politica la macchina 
braminica dei barbari, furono le dottrine civili e mcivilitrici 
latino-cristiane, delle quali ci nutriamo intellettualmente, e 
che organate nella Chiesa c per la Chiesa in comunione 
morale, agiscono e reagiscano sempre sulla nostra vita ; ho 
inoltre ragione rigorosa di argomentare che le concause ascose 
che agitano di presente la nostra vita e fanno questo nostro 
caos, ch’è rivelazione miserabile del bisogno sentito dall’uni- 
versa nazione di una ricostruzione politica radicale, sono le 
nostre dottrine civili e incivilitrici latino— cristiane, delle 
quali intellettualmente ci nutrimmo e comunque ci nutriamo, 
sebbene con esse e per esse la Chiesa o i maestrali dirigenti 
la comunione della Chiesa reagiscano confusamente sulle 
inclinazioni innormali ed esagerate dei libertini. Ma se i li- 
bertini esagerano ispirati e inaspriti dallo stimolo arcano delle 
nostre dottrine e delle nostre tradizioni latino-cristiane civili 
e incivilitrici ; se i retrivi almeno di buona fede ispirati e ina- 
spriti dagli stessi stimoli, si contendono nel ritornare verso 
l’estremo opposto da desiderio cocente di conservare la civiltà 
colla integrità della fede; se in mezzo a questi estremi che 
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lottando e scompigliandosi fra di loro, mettono l’agitazióne 
ed il palpito della vita nell’universale, v’ha mia maggioranza 
immensa che vuole pace, equità, sicurezza, secondo ragione 
umana e divina, ognuno scorge di prima veduta, che per questo 
nostro caos, proprio nostro solamente, fra gli estremi che lot- 
tano e la maggioranza che invoca la quiete del proprio ordine, 
non ha punto possibile di composizione e di accordo, che il 
perfetto restauramento della civiltà latino-cristiana ; e che non 
ha posizione politica possibile di quiete e di riposo universale 
tanto verso gli estremi che lottano, quanto verso le masse che 
palpitano e si agitano, all'infuori della quiete e del riposo nel 
perfetto risorgimento della civiltà latino-cristiana. 

§ ». 


Condizioni etsenziali della civiltà latino-cristiana. 


L’uomo nasce all’ordine e all’accordo intellettuale della 
comunione; questa e non altra è la sua vita secondo ragione. 
« Sic enim nascimur ut membra membris consentiant, et 
« unum alteri adbaereat, et mutuo sibi obsequantur officio 
« (Ambr ., De Off.)»: non possiamo manco concepire altro or- 
dine da questo in fuori al quale nasciamo. Perchè Domine-Iddio 
coll’ordine di rivelazione non fece altro meglio ch’elevare l’or- 
dine umano nei rapporti e nei commerci immediati con lui, 
non mica trasformando esso ordine, ma lasciandolo come è. 
Di fatto mentre Romagnosi porta che l’ordine rivelato sia un 
elevazione del naturale, che dà autorità e forza divina alle 
leggi, che santifica le proprietà, che dà l’efficacia sua alle pene, 
S. Agostino sentenzia che l'ordine teoretico di Roma, che 
tutti ornai consentono essere espressione genuina e immuta- 
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bile dell’umana ragione, è l'ordine intellettuale-morale della 
Chiesa, meno il fine, epperò meno la fede nei misteri di Dio, 
nei Sagramenti, nei prendi eterni. Certo è che nella fusione 
omogenea di questi due ordini i popoli latini riposaronsi e si 
riposano da secoli di secoli, c cavarono di essi ordini lutti 
insieme e accordati ogni ispirazione del progressivo loro risto - 
ramento. Comunque si apra il diritto romano e l’Evangelo, 
tu vedi intuitivamente, che il primo è la perfezione del secondo, 
e il secondo la perfezione del primo. S. Ambrogio notò anzi 
acutamente che sebbene le leggi si fermino nell’amore degl; 
uomini fra di loro secondo l’ordine umano, e l’Evangclo esiga 
l’amore degli uomini secondo l’ordine umano in servizio della 
partecipazione del bene eterno di Dio, tutlavolta è una la 
forma dell’una e dell’altra vita; cioè il decoro o l’equità 
colla bellezza morale umano-divina. Però con pace dei li- 
bertini e dei razionalisti esagerati aggiungo, deducendo dalle 
vedute profonde di Itomagnosi e dei Padri, che l’ordine so- 
prumano non aggiunge altro meglio all’ordine umano, che 
un valore divino; non che questo divino aggiunto all'umano, 
non importi la necessità della grazia della fede e nei mi- 
steri di Dio; l’importa da vero e inevitabilmente ; non pos- 
siamo salire per altra via nel commercio e nella partecipa- 
zione immediata di Dio; ma che nell’ordine dei fatti della 
vita noi dall’ordine soprumano non cogliamo che l'elevazione 
dell’ordine umano o il valore divino di esso ordine. Però 
G. C. è il primogenito dei molti fratelli che nacquero con 
lui di Adamo , ed è in pari tempo il secondo Adamo , o 
l’Adamo restauratore del primo; mentre noi per il reslau- 
raraento di G. C. siamo fatti uomini-dei, o uomini divini. 
Ego dixi : Dii estis et filii excelsi omnes. Ma stando in questo 
stato le cose, con pace degli esagerati, noi non possiamo 
concepire il parlimento o il divorzio dell’ordine politico dal 
religioso senza concepire insieme lo snaturamento o ralle- 
razione dell’ano e dell’altro ordine politico e religioso, chè 
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il religioso è il politico con il di più del valore divino. 
Così tanto prima che dopo al risorgimento fu sempre una 
medesimezza e un accordo fra l’ordine politico ed il religioso 
in Italia e nei popoli latini; medesimezza ed accordo che prese 
diverse forme secondo le diverse ispirazioni dei luoghi e dei 
tempi, ma fu sempre. Non per tanto con pace degli altri esa- 
gerati, dico che la macchina che dirige soprumanamenle la 
comunione della Chiesa, si debba con quella confondere ed 
unificare che dirige e politicamente rifrena le umane comu- 
nioni secondo il bene sommo di qui. Si possono confondere ed 
unificare queste due macchine, se l’una e l’altra ha l’ispira- 
zione di un fine proprio, sebbene l’una e l’altra corra verso 
al conseguimento del proprio fine per la medesima via? Dico 
con questo che restando infinitamente partite dal fine, tuttavia 
l’una si vuole di necessità immedesimare nell’altra per l’u- 
nità della via che corrono o dello scopo immediato al quale 
tendono, ch’è l’ordine umano, come l’olivo gentile che cresce 
dal tronco e nel tronco dell'olivastro, si immedesima cori esso 
senza confondersi. Perchè dico essere condizione essenziale 
della civiltà latino-cristiana, che la Chiesa colla sua orditura 
s’immedesimi colla vita politica, sì che dalla medesimezza di 
queste due vite se ne possa ricogliere l’unità delle forme, della 
quiete, dell’energia della nostra civiltà. Ma in qual modo si 
vuole attuare medesimezza siffatta? Il modo non è determinato 
dai costitutivi essenziali dell’una vita e dell’altra ; il modo 
esteriore di cosiffatta medesimezza è di sua natura eventuale, 
c imposto ai politici e agli uomini di Chiesa dalle combina- 
zioni eventuali dei luoghi e dei tempi : però fu vario in ad- 
dietro; ed il modo che esigono imperiosamente le nostre 
odierne combinazioni non è e non può essere quello del 
mondo che spirò. Certo è comunque che N. S. presunse questa 
medesimezza o in essa posò la sua legge, se faceva precetto ai 
suoi seguaci di reagire contro le intemperanze dei re secondo 
le sue ispirazioni. Eccone le sentenze: « Cum ante reges et 
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« praesides steteritis, nolite cogitare quomodo aut quid lo- 
« quamini, dabiturenim vobis in illa hora quid loquamini ». 
Da che anco la mente altissima del nostro Romagnosi sentì 
la necessità indispensabile della medesimezza in discorso, se 
portava, genericamente parlando secondo il suo uso, che la 
religione cattolica tende a padroneggiare le suste della vita 
interiore; eh’ A nata-fatta per reagire sull’esorbitanza dell’e- 
goismo e delle masse ; e che non può rispondere alla sua 
missione, se non sia politicamente venerata, e politicamente 
influente nell’ordine. Eccone le cogitazioni che quantunque 
un po’ inviluppate, fanno ciò nulla ostante travederci la si- 
curezza del suo pensiero. Le trascrivo e, do line al paragrafo. 
(Op. e lib. cit., xxu. 2014) : t Una religione illuminata tende 
« costantemente a muovere ed a padroneggiare le suste del- 
« l’uomo interiore ; e se dapprima le genti parvero curar più 
« le forme esterne che lo spirito interno, essa non lasciò 
« ciò non ostante di dirigere sempre le sue voci al cuore. 
« Questa voce peraltro rimarrebbe una scrittura inutile, se 
« non si facesse continuamente sentire per l’organo di una 
« corporazione abbastanza diffusa, abbastanza onorata, abba- 
« stanza indipendente da far fronte alle esteriori vicende degli 
« uomini e della fortuna. Senza di questa istituzione la re- 
« ligione rimane" un sentimento meramente psicologico, e non 
« diviene mezzo d’incivilimento. So che nel suo ministero vi 
« si mescola l’istinto innato del predominio ; ma esso è ine- 
* vitabile in ogni umana funzione; ed i appunto per questo, 
« eh' esso non può essere contemperato, che con quell’ organismo 
« sociale, che viene vie più sviluppato, perfezionato, e consoli - 
t dato dall’emancipazione. Frattanto se i dogmi di una religione 
« saranno in sè sociali, potranno cogli altri sussidi far correg - 
« gere l'esorbitanza del suo ministei-o. Roma antica ce ne offrì 
» un autorevole esempio ». 
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§ in. 


Infiacchimento, possibile in Italia della civiltà 
latino-cristiana, e sue conseguenze. 


Punto di partenza. La civiltà latina e la civiltà cristiana, 
per diversi fini, ina cogli stessi mezzi, meno esili differenze, 
si brigano nell’ottenere lo stesso risultato in su le masse, 
cioè l’emancipazione della carità sociale dalla sensualità in- 
dividuale a servizio dell’unità della specie o della natura. 
Perchè l’una e l’altra è rigorosamente cattolica. Così, sposan- 
dosi in unità di vita, trasformaronsi in civiltà latino-cristiana . 

Conato della Chiesa nei primordi del suo nateimento. Ma la 
civiltà latina erasi cariata da fondo, quando la Chiesa emerse 
dal seno della carità di G. C. sulla croce. « Postquam enim 
« divitiae honori esse coeperunt, et cas gloria, imperium, 
« potentia sequebatur ; hebescere virtus, paupertas probro 
« haberi, innocentia prò malivolentia duci coepit. Igitur ex 
« divitiis iuvenlutem lunaria, atque avaritia cum superbia 
x invasere ; pudorem pudicitiam, divina atque humana pro- 
« miscua nihil pensi, atque moderati habere (Sali., Coniur. 
« Cat.) ». Da che servì sulle prime ai disordini di quella ci- 
viltà reagendo sugl’individui, e riordinandoli. Crebbe a modo 
cosiffattamente, che ne fu apprezzato lo sviluppo ; si cercò di 
spegnerla; lottò, vinse, pose Costantino nel trono. Quantunque 
non avesse trasformato tutte le parti singolari dell’impero, 
per la forza del suo ascendente e delle sue affinità s’incarnò 
neH'organatura della vita politica, e attribuì ai vescovi e ai 
papi quella parte di politica missione che loro si conveniva. 
Ma si svolsero da ciò nuove lotte ed ebbero luogo nuovi 
trionfi, per i qua'i almeno in Occidente poteva sperarsi per- 
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folto ristoramcnto dalle carie del paganesimo e della fdosolìa 
greca innestata nella latina, e la conseguente unità, quando 
sopravvennero i barbari che alterarono tutte parti della vita 
civile col mal talento della loro immanità, meno la tessitura 
insolubile della Chiesa, il labaro dei popoli latini. La Chiesa 
lottò per secoli con quei selvaggi ed asprissimi ingegni, ma 
portata dalla sua stessa missione incivilitrice a fondersi in 
unità col centone mostruoso delle barbare politiche aspira- 
zioni, più fiate contaminata dal contatto, corse pericolo di ca- 
dere in cancrenità dai loro disordini. Ed eccoci alla storia dei 
concilii o della reazione della Chiesa sopra se stessa per ri- 
temprarsi nel proprio spirito : concilii che ebbero luogo a ogni 
piè sospinto ; perchè a ogni piè sospinto si rifiorirono i di- 
sordini e le cancrene, lo stesso fenomeno dei concilii rinno- 
vossi nelle istituzioni monastiche e per la stessa ragione. 

Osservazione e conseguenza dei fatti sopra esposti. Osservazione. 
Certo è che la Chiesa si fuse in unità col centone della mac- 
china barbara, ma in unità di reazione , componendosi colle 
individualità reagenti i tre stati. Ciò nulla ostante però, la 
corruzione o l’alteramento radicale della vita politica corruppe 
sempre la Chiesa, che tutta volta si ristorò sempre di sè. Cosi 
nota profondamente Ilomagnosi, che l’istinto conservatore e 
ristoratore della Chiesa non può essere ugualmente contem- 
perato, perfezionato e consolidato che dall'emancipazione (loc. 
cit.). Notale inoltre che il centone della macchina barbara, 
sebbene non dico rispettasse, ma venerasse l’integrità delle 
dottrine politiche e religiose, tuttalvolta per secoli è stato po- 
tente d’inoculare i propri disordini dissolutivi nell’ordilo 
ferreo della Chiesa ; confessiamo di nuovo col Ilomagnosi, 
che quando le dottrine sono lettera morta alla vita politica, 
la loro bellezza morale può poco e assai poco sul nostro cuore. 
Certo è che l’ordito insolubile della Chiesa verso la vita eterna 
riduceva a sentimento psicologico, per usare le frasi del citato 
giuspubblicista, le dottrine politiche e religiose, civili e inci- 
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vilitrici, in quell’ordilo In nostre dottrine erano macchina di 
vita esteriore, eppcrò rodevano e liaccavano sempre il centone 
della macchina barbara. Ma io avviso che se il papato non 
avesse preso in mano tutto, o non era possibile, od almeno 
sarebbe stato piu lento il processo politico dell’emancipazione. 

Conseguenza. Dunque la medesimezza della vita politica 
colla religiosa è tale e tanta, che non si può alterare in fatto 
la prima, salva l’integrità delle dottrine, senza conquassar la 
seconda. Peraltro in virtù della stessa legge di medesimezza, 
consèguita ancora che non si può infiacchire la virtù o l’e- 
nergia dell’ordine insolubile della Chiesa, senza mettere a con- 
quasso la vita politica. 

Infiacchimento possibile in Italia della civiltà latino-cristiana. 
Se la civiltà latino-cristiana è la ragione degl’italiani e dell’I- 
talia; se insomma gl’ Italiani per il mistero delle affinità, delle 
abitudini, delle tradizioni, dell’educazione, pensano, amano 
ed apprezzano le cose esteriori, si accordano, si rispettano, 
si sdegnano secondo le ispirazioni di questa ragione, in Italia 
non si può spegnere, come si spense in Africa e in Asia come 
si trasformò in Grecia c in Germania : anzi non si può manco 
infiacchire al modo che la infiacchi in Francia la rivoluzione, 
perchè in Italia avendo due centri di vita, compenetrati nella 
stessa capitale e negli stessi monumenti, nella stessa idea, Roma 
centro e vita dell’unità politica, Roma centro e vita dell’unità 
religiosa, fusi insieme nell’idea colossale del papato, per noi Ita- 
liani il cattolicismo è un’aspirazione spontanea del nostrocuore; 
nasciamo insomma cattolici. Perchè la rivoluzione italiana, 
sebbene per scimmiare le altrui intemperanze faccia mostra di 
osteggiare la Chiesa, non ha però coraggio nè di darla a terra, 
nè d’intimarle la guerra: il conte Cavour, Ricasoli, tutti gli 
altri hanno fatto proposizioni di pace. In Italia non è possi- 
bile altro infiacchimento della sua civiltà da quello infuori 
della Chiesa divorziata ed indipendente dalla vita politica nel- 
l’unità della capitale a Roma. E perchè? Col fermare il centro 
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dell’unità politica a Roma si acqueterebbe l’inclinazione de- 
cisa della nazione verso quell’accentramento; col proclamare 
la Chiesa indipendente e divorziata dall’unità politica nell’u- 
nità della capitale si acqueterebbe il bisogno della divisione 
nei poteri del Papa, che confusamente si sente da tutti, e il 
bisogno dell’accordo della Chiesa colla vita politica. Peraltro 
questa soddisfazione apparente dei bisogni della nazione sa- 
rebbe infiacchimento vero di civiltà, chè con questa divisione 
di poteri e con questa forma d’indipendenza discentreremmo 
le forze politico-morali e religiose che devono coagire insieme 
nell’unità della vita. Ma quest’infiacchimento saria rovina 
di civiltà? Oggi no, davvero: la generazione presente per 
tanti ammenicoli onde siamo agitati, da così bizzarra misura 
non coglierebbe che una prostrazione od un’atonia degli ele- 
menti vitalizzanti il suo genio civile, come oggi stesso co- 
gliamo prostrazione ed atonia da questo partimento o scisma, 
la quale prostrazione ed atonia non potrebbe npn aver luogo 
se la vita politica si conforta della religiosa, e la religiosa 
della politica, come l’olivo gentile si nutre dell’olivastro e il 
secondo del primo. Peraltro questa prostrazione ed odierna 
atonia inoculerebbe la cancrena ai nostri figli, la dissoluzione 
ai nostri nepoti fino al ricorso di una barbarie completa: forse 
e non forse per la dissoluzione dei patrii costumi s’inocule- 
rebbe di nuovo nelle generazioni avvenire il pus esecrabile 
dei scismi e delle lotte fraterne; e si dovrebbe cantare di nuovo 
da un redivivo Orazio : « Altera iam teritur bellis civilibus 
« aetas — Suis et ipsa Roma viribus ruit: — Quam nec fini- 
te timi valuerunt perdere Marsi — Impia perdemus devoti 
« sanguinis aetas — Ferisque cursus occupabitur solum ». 
Ecco le conseguenze che coglierebbe l’Italia dall’infiacchi- 
mento possibile della sua civiltà. 

E la restante Europa? Sento il dovere di dire fuor da ogni 
boria nazionale, che se si avvia verso al precipizio l’Italia, la 
restante Europa va in faville; gli elementi della sua vita mo- 
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rale sono estenuati più assai che non sarebbero i nostri nel 
caso dannato del possibile infiacchimento, oltreché l’estenua- 
zione de’ suoi elementi è di sua natura immedicabile. Aggiungi 
poi che cancrenata la civiltà vitale di nostra Italia, non è più 
speranza di riparazione che fra i sussulti e le lotte di tenebre 
C di agonie secolari. 
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CAPO VII. 


DEI RAPPORTI DELLA CHIESA CATTOLICA COLLA LIBERTÀ, 
0 ASPIRAZIONI ATTUALI DI LIBERTÀ. 

§ I. 

Aspiraiioni attuali di libertà e genio nativo della 
libertà che aspiriamo. 


Genio speciale della nostra rivoluzione. Certa cosa è che 
ogni nazione, la quale piglia il consiglio di levarsi a rivolu- 
zione contro l’autorità che impera, piglia consiglio siffatto per 
il peso delle ingiustizie o dei soprusi che porta : tutti gli uo- 
mini hanno sentito, sentono e sentiranno sempre di non na- 
scere alla servitù degli altri uomini od al loro capriccio : 
S. Agostino si accorda con Cicerone, il quale scrisse ne’ libri 
Della repubblica, t È ingiusta cosa che gli uomini servano 
« agli uomini signoreggianti (De Civ. Dei, 1 . xix, c. xxi) ». 
Incoglie da questo senso profondo di giustizia, che là dove è 
più radicata la tirannia, sono più frequenti e sanguinose le 
rivoluzioni. Da che si può dare questa regola generale: tutti 
i popoli che fanno rivoluzione, sono menati in questo con- 
siglio disperato dal senso delle ingiustizie, delle quali sono 
vittima : anco le ribellioni degli schiavi pigliano le loro ispi- 
razioni da questo senso altissimo. Peraltro sebbene il senso 
confuso e grosso della giustizia sia comune a tutte genti, non è 
comune a tutte genti il senso squisito di ordine civile, determi- 
nato e perfetto. Incontra da questo: I.° Che tutte rivoluzioni 
sono stimolate dal senso delle ingiustizie, ma non dal senso delle 
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stesse ingiustizie; 2.° Che tutte nazioni si agitano per eliminare 
le ingiustizie e ricostruire l’ordine, ma non lo stesso ordine. Un 
ottentotto che si agita, non si agita nè per le stesse ingiustizie, 
nè lo stesso ordine per il quale noi ci agitiamo; dite lo stesso 
di una nazione dell'Asia; dite il medesimo della stessa Russia, 
la quale, sebbene abbia fatto più rivoluzioni, che non tutta 
Europa, pure poco o nulla guadagnò da’ suoi moti, ha stessa 
Inghilterra, quando fece la sua famosa rivoluzione, non fu me^ 
nata in quel consiglio dai motivi onde ci fummo menati noi; 
nè poteva, nè doveva ricostruire quell’ordine che noi pos- 
siamo o dobbiamo. Le sole rivoluzioni di Francia e di Spagna, 
hanno una similitudine colla nostra. Nel resto i molivi di 
fatto e di ragione che c’ irritarono fino al fuoco della ri- 
voluzione, non sono gl’ identici della Francia ,e della Spa- 
gna , sebbene simili. Con pace di lutti , noi Italiani por- 
tiamo nel seno un fuoco sacro proprio nostro, il fuoco della 
perfetta scienza civile che ispirò la nostra storia ; che dette la 
vita e la forma alle nostre tradizioni; che ci agita e ci esa- 
spera continuamente coi principii di educazione domestica e 
sociale, cogli abiti e colla forma degli abiti intellettuali e mo- 
rali, coll’azione c reazione dei fatti e degli esempi sociali, e 
finalmente colle aspettative temporali ed eterne. Però in Italia 
per tutte le ragioni sopraesposte piglia un’altra forma la 
stessa convedetta. Da che quando noi Italiani pigliammo il 
consiglio della rivoluzione, lo pigliammo da altri motivi di 
ordini più squisiti, più determinali che non fossero quelli 
della stessa Francia e di Spagna, non che d’Inghilterra ; noi 
poi colla nostra rivoluzione non possiamo volere altro che la 
perfetta vita civile, eh’ è le nostre dottrine, le nostre tradi- 
zioni, la nostra educazione, gli abiti intellettuali e morali, le 
aspettative. Consento che nella determinazione dei modi non 
tutti si accordano nè si possono accordare; ma quantunque 
non tutti si accordino nel modo, nulla ostante, menati siccome 
sono tutti dallo stesso fondo di dottrine perfette, vogliono 
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tutti la stessa cosa più o meno esagerala. Adunque la nostra 
rivoluzione ha un genio suo proprio e vuole una libertà sua 
propria, cioè la libertà delle sue dottrine perfettamente civili 
ed incivilitrici. 

Genio speciale della libertà che aspiriamo. Principio radicale 
di libertà comune sul quale si posano tutte nostre dottrine. « Non 
« volere adunque abusare della libertà per peccare libera- 
« mente. Imperocché la tua volontà sarà libera, se sarai pio. 
« Sarai libero se sarai servo, libero del peccalo, servo della 
« giustizia ( Atig . in Joan., tract. xli). L'apostolo Pietro nella 
seconda lettera cattolica si esprime quasi alla stessa forma. 
Eccone le sentenze: « Fontes sine aqua et nebulae turbinibus 
« exagitatae, quibus caligo tenebrarum reservatur. Superba 
< enim vanilatis loquentes, pelliciunl in desideriis carnis 

« luxuriae eos, qui paululum effugiunt Libertatem illis 

« promittentes, cum ipsi sint servi corruptionis. (n, xvn). 
Dal qual principio radicale argomentò profondamente il no- 
stro Cicerone, repubblicano per eccellenza (De Off., 1. m,c. ili). 
« Igitur non magis est contra naturarli morbus, aut egestas, 
« aut quid eiusmodi, quam detractio, aut adquisitio alieni ». 
Di fatto se tu non rispetti fino allo scrupolo le mie ragioni, 
non sarai mai nè libero, nè sicuro, nè tranquillo ; non libero 
perchè dovrai commettere la seconda e la terza ingiustizia per 
sostenere la prima, non sicuro, nè tranquillo, perchè ti pro- 
vochi la mia reazione e le mie vendette. Che se abusi della 
mia debolezza e della tua forza, sarai da ciò libero, sicuro, 
tranquillo? No da vero; dovrai portare il giudizio della tua 
coscienza, fatta forte dalle tradizioni e dalla fede universale: 
le agitazioni del tuo cuore che domanda di riposarsi nel bene 
di tutti, l’esecrazione dell'universale. Voglio ancora supporre 
che ti disfreni in disordini senza recar danno a vivente. Ma 
puoi negare che in questo caso rechi danno a te stesso, sciu- 
pando le sostanze, la vita, il tuo tempo, facendoti inutile a 
le stesso ed altrui, accomunandoti un giudizio inesorato di 
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discredito e di esecrazione universale ? Ora io domando elle 
libertà è questa tua? La libertà della vita o della morte mo- 
rale? Certo la libertà della morte morale, se lai brutto sper- 
pero di tutto. Adunque è la libertà del suicida, la quale è 
contro natura quanto il furto e l’assassinio. I)i latto io non ti 
dirò con S. Ambrogio che noi nasciamo all’accordo e alla par- 
tecipazione del solo bene comune secondo ragione ; ma sì me- 
glio ti dirò con Cicerone che la natura ci fece direttamente e 
immediatamente al giovarci reciprocamente, tanto che quando 
li sfreni colla libertà del suicida, frodando altrui del tuo gio- 
vamento, violi la libertà tua e di tutti : portò la stessa sen- 
tenza anco il nostro Ilomaguosi nel suo opuscolo scritto da 
Trento ai libertini del passato secolo. Comunque ecco come 
si esprime il nostro Cicerone (De off.): « Placet stoicis, quae 
« in terris gignuntur ad usuili hominum omnia creari, ho- 
« mines autem hominum causa esse genitos, ut ipsi inter se, 
« alius aliis, prodesse possint. 

Conseguenza di siffatto principio. Secondo natura e secondo 
nostra ragione la libertà individuale e comune si posa nella 
giustizia, tanto che ove non è giustizia, ivi è cancrena o ma- 
lattia sociale, non libertà. Perchè il nostro Tullio, repubbli- 
cano per eccellenza, argomentò nella seguente forma ( De Off.): 
« Ergo unum debet esse omnium propositum, ut eadem sii 
« utilitas uniuscuiusque et universorum, quam si ad se qui- 
vi sque capici, dissolvetur omnis huinana consociatio ». Ed in 
altro luogo : t Homo autem iuslus , et is quem sentimus 
« virum bonum, niliil cuiquam, quod in se transferat, de- 
li traliet. lloc qui admiratur, is se, quid vir bonus, nescire 
« facealur ». Ance Housseau notava acutamente, che il car- 
cere del malfattore è la libertà e la sicurezza dell’uomo o- 
nesto. Adunque aveva ragione S. Ambrogio di dire (De Off., 
1. iii): « Certo questa legge è di natura che ci obbliga ad ogni 
umanità, ed a modo che gli uni agli altri rendiamo vicen- 
devolmente servigio, come le parli di un solo corpo. « Nec 
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« detrahendum quidquam putemus, eum sit contra naturae 
« legem non iuvare. Sic enim nascimur ut consentiant mem- 
« bra membris, et unum alteri adhaereat, et obsequantur sibi 
« mutuo ministerio ». Da che la mente altissima di S. Ago- 
stino spiegò nella forma seguente la libertà della repubblica 
(De Civ. Dei, I. xix, c. xxi): « Ma che chiami il consentimento 
« della ragione, dichiaralo disputando ; mostrando per questo 
« che la repubblica non si può tenere senza giustizia : adunque 
« ove non è la giustizia vera, non può essere vera la sua ra- 
« gione. Perocché quello die si fa per ragione si fa per certo 
« giustamente. E quello che si fa ingiustamente, non si può 
« fare per ragioni 1 . Perocché non si devono chiamare, nè re- 
ni putare ragione gli iniqui statuti degli uomini.... ed è 
« falso quello che dicono alcuni sciocchi, cioè quella cosa è 
« ragione, eh’ è utile a colui che più può. Per la qual cosa 
« ove non è vera giustizia, non può essere la compagnia degli 
« uomini accompagnata per consentimento di ragione ; e però 
« non può essere popolo secondo quella distinzione di Sci- 
ne pione ovvero di Cicerone ; e se non è popolo, non è utilità 
t di popolo; ma di qualche moltitudine che non è degna di 
« nome di popolo. E per conseguente se la repubblica è la 
« utilità del popolo, e non è popolo quello che non è accom- 
« pagnato per consentimento di ragione, e non è ragione ove 
« non è giustizia: senza dubbio si conchiude, che ove non è 
« giustizia non è repubblica. 

Ma dai nostri avi la ragione della libertà comune ed indi- 
viduale fu intesa sempre così come la interpreta S. Agostino? 
Sì da vero, sempre cosi : ecco come confermi lo stesso padre 
il suo portato secondo ragione umana (lb., 1. v, c. xii): « Non 
« vogliate pensare che li nostri antichi facessero la repub- 
« blica di piccola grande per forza di arme (riferisce le sen- 
« tenze di Catone). Perocché se cosi fosse noi l’avremmo 
« molto migliore e più bella. Perocché certo e di compagni e 
« di cittadini ed anche di arme e di cavalli n’abbiamo mag- 
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« gior copia che non abbiano essi. Ma altre cose furono quelle 
« che fecero grandi quelli uomini magni, delle quali noi non 
« abbiamo nulla : la industria dentro in casa, di fuori il giusto 
« imperio, l’animo libero in consigliare, non obbligato, nè im- 
« pacciato di vizio, nè di libidine. Gd in luogo di queste cose 
« noi abbiamo lussuria ed avarizia ; . . . . lodiamo le ricchezze 
« e seguitiamo la tristizia e l’ozio, e non si fa differenza infra 
« il buono ed il reo ; tutti li premii della virtude sono posse- 
« duti dall'ambizione, cioè da chi si inette innanzi », 

Stando adunque in questo stato le cose, siccome sono così 
veramente, aveva ragione di dire con S. Agostino « sarai li- 
« bero se sarai servo: libero del peccato, servo della giustizia »: 
eppoi coll'apostolo Pietro, divinamente ispirato: Libertatem 
illis promitlentes, rum ipsi sint servi corruptionis. 

Spiegazione psicologica della libertà individuale secondo perfetta 
ragione, la quale è la libertà che aspiriamo. Noi nasciamo non solo 
all’ordine, ma all’amore dell’ordine, il quale ci è determinato 
dalla perfetta scienza civile « Nec vero illa parva vis naturae 
« est ralionisquc, quod unum hoc animai sentit quid sitordo, 
« quid deceat in factis, dictisque qui sit modus. Itaque eorum 
« ipsorum quae aspectu sentiuntur, nullum aliud animai pul- 
« chritudinem, venustatem, convenientiam partium sentii. 
« Quam similitudinem natura, ratioque ab oculis ad animato 
« transfercns, multo etiam magis pulcliritudinem, constan- 
« tiam, ordinem in consitis factisque conservandum putat, 
« cavetque ne quid indecore effeminateve faciat, tam in o- 
« mnibus et opinionibus et factis, ne quid libidinose aut fa- 
« ciat aut cogitet (Cicero, De Off.) ». Adunque l’uomo è ri- 
gorosamente di sè medesimo, ossia libero, indipendente, non 
quando serve alla propria ed altrui libidine, ma quando li- 
beramente ama e può amare, fa c può fare la bellezza dell’or- 
dine , ed e converso quando odia e può odiare, fugge e può 
fuggire la bruttezza del disordine. Di fatto se serve alla pro- 
pria libidine, non operando secondo ragione, nè opera perciò 
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stesso secondo il genio dal quale è costituito nella propria 
specie, ad usare le frasi dell’Angelico, epperò non opera se- 
condo amore e libertà umana, ma ferina. Se poi serve alla li- 
bidine altrui, siccome allora è coatto dall’interesse e dalla 
forza, si può dire che vuole ed, ama liberamente secondo ra- 
gione? Ma l’amare ed il volere secondo ragione è il fine im- 
postoci dalla natura, l’uomo, la sua indipendenza, la libertà. 
Non mi brigherò nel mostrarlo a lungo ; chi ne voglia sapere 
vedrà la mia lunga opera : dirò soltanto con Cicerone che 
la difesa dell’ordine e del bene comune è un alto spontaneo 
della natura. Eccone le cogitazioni {De repub., 1. 1 , i). «llnum 
< hoc definio, tantalo esse necessitatem virtutis generi ho- 
« mimmi a natura, tantumque amorem ad comunem salutcm 
« defendendam datam, ut ea vis omnia blandimento voluptatis 
« otiique vicerit ». 

Spiegazione di ragion pubblica della libertà ed indipendenza 
di cui sopra. La spiegazione è del nostro Romagnosi, il quale 
risponde all’obbiezione de’ mediocri ; ma se siamo incatenati 
alle leggi dell’ordine, in cui si pone la libertà e l’umana indi- 
pendenza? Ecco dunque come sciolga paradosso si lieve: ne 
trascrivo le sentenze ( Giurisprud ., p. i, 1. ii, c. in): « Infatto 
« la cosa apparisce cosi, cioè la soggezione umana; ma in 
t linea di ragione si verifica precisamente l’indipendenza che 
« vogliamo ; perocché si verifica che l’uomo non servendo pu- 
t ramente all’uomo, ma alla necessità della natura e al pro- 
t prio meglio, egli si trova veramente indipendente dal suo 
« governo, benché in effetto obbedisca al medesimo, servendo 
« al suo governo, quale dev’essere, non serve all’uomo, ma 
« serve all’ordine necessario della natura *. 
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§ H. 

Rapporti necessari e immutabili della Chiesa colla 
libertà che aspiriamo. 


Rapporti di cui sopra. Noi aspiriamo la libarla debordine 
umano, quella slessa aspirazione che ci rodarono i nostri 
avi; la qual libertà dell’ordine della ragione umana non viene 
mica in cozzo colla libertà che c’insegna e vuole la Chiesa; 
è la medesima: l’una e l’altra non c’impongono altro meglio che 
la libera conformità della vita alla bellezza ideale dell’ordine 
della ragione, cpperò Cuna e l’altra c’impongono la servitù, o 
l’obbedienza dell’egoismo e degli appetiti sensuali dell’ego- 
ismo all’ordine intellettuale: 4 In omni officio primumconsti- 
« tuendum est, ut appetitus obediant rationi (Gir., De Off.) ». 
« Si cameni vestram morlitìcaveritis cum vitiis et concupi- 
« scentiis, vivetis (S. Paolo) ». Vero è però che la Chiesa non 
solo vuole la soggezione della sensualità alla ragione, ma 
vuole di più la soggezione della sensualità alla ragione in 
ossequio di riverenza a Dio. Ora con aggiunta siffatta rovina 
la libertà e l’indipendenza umana, siccome alcuni pretendono, 
e massimamente i protestanti? Se la libertà o l’indipendenza 
umana è la conformità del ferino nostro egoismo alla ragione 
comune, siccome è veramente, non solo la Chiesa con quella 
giunta non la rovina, ma l’edifica ; e perché? Perchè l’uomo per 
essere libero ha bisogno di domare la propria sensualità o il 
proprio egoismo. Ora riflette profondamente S. Agostino, che col 
solo principio umano non è cosa possibile che l’uomo domi se 
stesso, come e quanto non è cosa possibile che il cavallo domi il 
cavallo, il toro il loro, e via dicendo; perchè l’uomo domi 
se stesso si vuole un altro principio che non sia umano; io mi 
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spiego con quesla similitudine e non altro per non fare un 
discorso infinito che mi spignerebbe fuor di via. Con la stessa 
similitudine, rispondo ai protestanti che presumono a domar 
se medesimi col senso privato. Certo potrei dir loro che questo 
senso privato è niente per l’uomo essenzialmente esteriore ; chè 
l’uomo abbisogna essenzialmente della pressione esteriore 
dell’ordine, siccome portava anco Cicerone, sì che ad essa 
liberamente si conformi. Ma giovandomi di esser largo per 
non perdermi in triche, dirò loro soltanto con S. Agostino, che 
quel senso privato del quale menano tanto scalpore, è impo- 
tente di guarentire la libertà e l’indipendenza individuale e 
comune, perchè comunque e qualunque sia, essendo sempre 
l’egoismo o l'amore di sè, non può domar se medesimo. Da 
che argomento con S. Agostino, che la Chiesa è complemento 
essenziale della libertà e indipendenza individuale e comune. 
Eccone le cogitazioni (Ibid., 1. xix. c. xxi): « Certo è assai 
v insegnato, che ad alcuni è utile la servitù, e però certo è 

* utile a tutti che a Dio servano. L’animo che serve a Dio, 
« direttamente signoreggia al corpo, ed in esso animo la ra- 
is gione soggetta al Signore Iddio direttamente signoreggia 
« alla libidine e ad altri vizi. Per la qual rosa ove l’uomo non 
« serve a Iddio, or che cosa si può in lui pensare essere di 
« giustizia, quando certo non servendo a Iddio, per nullo 
« modo può giustamente signoreggiare l’animo al corpo, ov- 

# vero l’umana ragione alli vizi ? E se in tale uomo non è 
« alcuna giustizia, senza dubbio non è nella compagnia degli 
« uomini, la qual compagnia è composta di colali uomini. 
« Non è dunque qui quel consentimento di ragione, che la 
« moltitudine degli uomini fa esser popolo , la cuiutilità si chiama 
■* repubblica ». 
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§ IH. 


Considerazioni ulteriori e brevissime intorno 
ai rapporti di cui sopra. 


Fatti incontrastabili dell'avita nostra sapienza. 1* I Romani 
direttamente portando, che non può aver libertà senza indi- 
pendenza individuale, sentirono il bisogno d’infondere nel 
mistero di Dio l’indipendenza degl’individui, si che in essa e 
per essa fosse salva la libertà comune. Perchè volendo mettere 
negli occhi e nel cuore di tutti con un fatto politico clamoroso 
e costante il mistero di questa dipendenza immediata del- 
l’uomo da Dio, e indipendenza degli uomini, statuirono che 
si offrisse agli Dei una pubblica espiazione, che dissero supplì - 
cium, per la pena di morte, data ad un libero cittadino, e 
invocata dalle necessità dell’ordine comune. Certo è che i 
nostri razionalisti ne avrebbero riso; ma anco quei personaggi 
sapientissimi che calcolavano i fatti, non le astrazioni, avreb- 
bero riso della loro gotfagine, come ridevansi dei Greci. Di 
fatto, ecco quali riflessioni faccia il nostro Romagnosi intorno 
a quella legge altamente incivilitrice (Vedut. fond., 1. iv., xix. 
1005): » La religione presso ai Romani intervenne in un senso 
« della più alta civiltà, perocché il supplicium era la domanda 
« del perdono per la trista necessità di porre a morte un 
« uomo: « Supplicium idem quod supplicatio (Festo) dicitur de 
c sagrificio ilio, quod faciebant cum vellcnt aliquem fontem 
« publicum interficere, quo diis supplicabant et deprecaban- 
* tur... ne sibiculpae verteretur quod interficerent civem ». 
E nella nota aggiunge : c 11 porre a morte con giustizia era 
« considerato dagli antichissimi Romani come un’offesa fatta 
« alla divinità, a segno che troviamo nel ius detto papiniano, 
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K finita la guerra, si dovevano offrire doni agli Dei a titolo di 
« espiazione per avere ucciso gli uomini ». Di qui avrei ra- 
gione di salire nella contemplazione della sapienza altissima 
del diritto comune, in perfetta unità di accordo colla sapienza 
romana, verso l’irregolarità ex defechi lenitatis, o il vieto se- 
vero che interdice al clero il pigliar parte veruna nelle cause 
di sangue; ma posso cotanto disviarmi dal mio proponimento ? 

2° Portavano non pure, che l’autorità dei maestrati non 
potesse tirare forza obbligante incontro a cittadini liberi ed 
indipendenti, che dal concorso immediato degli Dei. Perchè 
l’elezione dei cittadini in maestrati era preceduta dai responsi 
degli auguri, e l’iniziativa dei grandi fatti pubblici dall’ini- 
ziativa degli aruspici. Perchè riflette il nostro Romagnosi 
(op. cit., xv., 2001): t Niun popolo antico, più del romano, ha 
« saputo sì bene fare intervenire la religione in tutte le tran- 
« sazioni della vita civile Forse che fu servo de’ suoi sacer- 
« doti, e diviso in caste ereditarie ed impermutabili, coman- 
« date dalla religione? Noi anzi veggiamo, che i sacerdoti, 
« dopo la seconda guerra punica, avendo preteso di esimersi 
« dal pagare un’imposta per sanare un imprestito contralto in 
« tempo della guerra, furono respinti dal tribuno, e dovettero 
« pagare come gli altri cittadini. Tanto è vero che allorché 
« il ministero sacerdotale sopravviene in ma società già iniziala, 
« ed è, dirò coti, innestalo nella medesima, non lascia l’adito 
« né all'impero braminico , ni alla fondazione delle caste ». 

3° Dopo il risorgimento, in mezzo a quel contrasto tremendo 
della civiltà colla barbarie, si senti che la missione incivili- 
trice dei re non poteva rispondere nè alla gravità del fine, nè 
ai bisogni imperiosi della società, se non se associata e con- 
fortata, a mezzo di fatto religioso-politico, dalla missione di- 
vina; onde trasse origine la loro unzione e consacrazione alla 
similitudine dei sacerdoti, e a imitazione dei re di Israello. 
I nostri razionalisti certo ne ridono, ma è altro fatto incon- 
trastabile che oggi non bastino ad acquetare le masse colla 
sognata da loro onnipotenza della ragione umana. 
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4° Augusto, diretto dalla mente altissima di Mecenate, come 
spezzò per sempre i fasci della repubblica? Certo concorse in 
quel sacrifìcio la degradazione dell’universale; ma non è 
dubbio che il facilitasse e consolidasse la traslazione del tri- 
bunato e del pontificato massimo nella dignità imperiale. 

Considerazioni come sopra. Nota. Noi accenneremo soltanto 
i nessi di cui sopra colle forme più generali per non invilup- 
parci in un discorso infinito : chi voglia saperne di più, con- 
sulterà l'opera che sono ormai sul pubblicare. Questo preno- 
tato, veniamo a noi. 

Certo è che la sola Chiesa cattolica cava perfettamente il 
principio supremo di azione dalle angustie dell’egoismo umano, 
e dalle ispirazioni prepotenti della terra, se dessa sola è tutta 
nella vita e alla vita avvenire, in Dio ed a Dio. Perchè ag- 
giungo, senza dilungarmi in altre parole, che senza il conforto 
divino della Chiesa, immedesimalo nella vita politica, non 
sono possibili i principii elementari che propagano l’ordine 
dalla vita interiore nell’esteriore, e nè le religioni umane 
che non si alzano dalla sfera miserabile degl'interessi di qui, 
nè la vita politica, che da ultimo si punta nel timore, sono 
potenti di assicurare coi principi elementari della vita inte- 
riore l’ordine esteriore delle umane comunioni : gl’interessi 
materiali e il timore non trasformano l’uomo; ne parlammo 
anco altrove. Perchè senza il conforto dell’ordito ferreo della 
Chiesa cattolica: 1* Incontro al flusso e riflusso delle umane 
varietà intellettuali e morali non essendo possibile un noc- 
riuolo immutabile di ordine, non è possile un processo di svi- 
luppo e progresso regolare ; 2» Non è possibile la coscienza 
dell’ordine intellettuale, indipendente dalla pressione degl’in- 
teressi materiali, che sono il primo nostro stimolo, epperó 
non è possibile l’indipendenza intellettuale-morale degl’indi- 
vidui; 3° Contro alla prepotenza degl’interessi che esasperano 
gli uni contro gli altri, e che ci stimolano e c’infiammano 
nella passione di gabbarci, frodarci, d’immolarci a vicenda, 
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non è possibile nè lo sviluppo, nè la solidità della lède pub- 
blica e individuale; non c’illudiamo, se io non senta che ti 
doma la fede nella rivelazione, nei premi, e nelle pene della 
vita avvenire, posso confidarmi delle tue convinzioni filoso- 
fiche, che si trasformano tutto dì ? 4° Non è possibile il freno 
dell’ambizione stemprata, che caria in radice la vita intellet- 
tuale delle umane comunioni: « Faciliime enim, dice Cicerone 
< ( De Off.), ad res iniustas impellitur ut quisque est altis- 
« simo animo et gloriae cupido. Qui locus est sane lubricus 
« quod vix invenitur, qui laboribus susceptis, periculisque 
« aditis, non quasi mercedem rerum gestarum desideret gio- 
ii riam »; 5" Non è possibile il freno dell’avarizia, ch’è la 
prima cancrena della società, siccome nota Sallustio: Primo 
pecuniae , deinde imperii cupido crevit ; ti 0 Forse e non forse 
non è possibile quello sviluppo di confidenza piena e sicura 
degli amministrati negli amministratori, e de'secondi nei primi, 
che da sola fa la quiete e il riposo delle umane comunioni ; 
laonde diceva Montesquieu ( Spirito delle leggi, 1. xxv., c. in): 
« La religione fra i cristiani rende i principi meno timidi, e 
« perciò meno crudeli. 11 principe si affida ai sudditi, e i 
« sudditi al. principe. Cosa veramente ammirabile! La reli- 
« gione cristiana, la quale sembra avere a solo oggetto la 
c felicità dell’altra vita, forma la nostra felicità anco in questa. 
« La religione cristiana ha impedito clic il dispotismo si sta- 
li bilissc nell’Etiopia, non ostante la vastità dell’impero e il 
« vizio del clima, ed ha portato nel mezzo dell’Africa i co- 
t slumi e le leggi europee »; 7° Finalmente nota profonda- 
mente S. Agostino, che la reazione e l’autorità efficace della 
reazione dell’ordine contro al disordine non è possibile che 
nella Chiesa e colla Chiesa innestata nell’ordine politico, sic- 
come quella che, infuso l’umano nell’ordine divino, compensa 
il difetto delle aspettative umane coll’amore di dicline eterno, 
e colle aspettative indefettibili della carità Dio. Del resto fuor 
da questa combinazione non vede che carie morale irrefrenata 
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e irrefrenabile. Egli certo parla della combinazione della re- 
ligione pagana colla vita politica; ma a me pare che mutata 
mutandis , le cause e gli effetti di quella combinazione si pos- 
sano applicare a tutte altre possibili. Eccone le cogitazioni 
(De civ. Dei, 1. il., c. xx): « Ma questi cultori ed amatori del- 

« l’iddii non si curano niente di fare, che la repubblica non 

« sia pessima e scellerata. Dicono: tanto solamente stia cosi, 
« e fiorisca abbondante di ricchezze, e gloriosa di vittorie, 
« ovvero di pace felice, che fa esso a noi? Anzi molto mag- 
« giormente appartiene a noi clic ciascuno accresca roba e 
« ricchezze, che bastino sempre a fare le scialaquate spese; 
* sicché ciascuno possente si sottometta li meno possenti, e 
« che li poveri servano alli ricchi pure per potersi satollare 
« di pane, e cosi in questa quieta pigrizia possano avere li 
« loro aiutatori, li ricchi usino male i poveri a farsi fare coda 
« a servizio della loro superbia. Li popoli facciano carezze 
« alli loro non rettori e consigliatori delle virtudi ma alli 
« donatori della roba e delli delitti... Non sia menato o accu- 
« sato niuno ai giudici, se non chi noce alla cosa o alla salute 
« altrui ». 

Le quali cose essendo cosi, siccome sono così veramente, 
trascrivo alcune considerazioni del marchese di Beaufort in- 
torno ai rapporti necessari e immutabili della Chiesa cattolica 
collo sviluppo di questa ultima forma della nostra civiltà, e 
pongo fine al capo. Eccole : « Mentre i sistemi e i regolamenti 
« degli uomini turbano ed affaticano i nostri spiriti, ci feri- 
te scono ne’ nostri più intimi rapporti , non fanno, in una pa- 
« rola, che aggiungere i loro disordini ai disordini delle pas- 
« sioni, la religione ristabilisce l’armonia fra i nostri pensieri, 
« i nostri sentimenti, c le nostre azioni. Ella, ci largheggia 
« i suoi lumi, veri lumi dell'anima, che sono ad un tempo, e 
« giustezza nello spirito, e giustizia nel cuore. Ella ci rivela 
« i rapporti essenziali che coordinano tutti esseri neU’unità ». 
Ed in altro luogo della stessa opera si esprime nella forma 


Digitized by Google 



— 143 — 

seguente (Civiliuazwne) : * Tutto ciò che ti ha di vero, di 
« grande, di benefico nella civiltà, è dovuto visibilmente alla 
« direzione e all’influenza onnipotente della sovranità spiri- 
ti tuale. 1 disordini che impediscono la società di pervenire 
« alla sua perfezione, non hanno altra causa che la ribellione 
« contro al potere paterno stabilito da G. C. a supremo di- 
ti Tensore del diritto e della giustizia in su la terra ». 
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CAPO Vili. 


DEL GENIO IMMUTABILMENTE CATTOLICO DELL’ITALIA; — DEL VA- 
LORE REALE DI QUESTA NOSTRA POLITICO-RELIGIOSA POSIZIONE 
VERSO LA CHIESA CATTOLICA J — DELLA INOPPORTUNITÀ DELLA 
LEGGE SULLA TOLLERANZA DEI CULTI VERSO LA NOSTRA PO- 
SIZIONE ATTUALE. 


§ 1. 

Genio immutabilmente cattolico deU'ltalia. 


Con pace del nostro Mazzini, die io credo od almeno voglio 
credere di buona fede, l’Italia, o la civiltà italica uè si rifa nè 
si può rifare collo sfascio della religione cattolica. Collo sfascio 
politico del tessuto insolubile della Chiesa cattolica, non si 
crea niente che sappia di ordine, ma un caos, più immedica- 
bile che non fosse l’inoculatoci dai barbari ; perchè quello fu 
il caos della forza, questo sarebbe della ragione illuminata, 
siccome meglio vedremo in altro paragrafo. A dir vero tengo 
sinceramente, che Mazzini sia di buona fede, ossia che ami 
di buona fede la vera e solida prosperità della sua nazione : 
ho fatto troppo vistosi sagrificii per il meglio suo essere. Pe- 
raltro da questo appunto devo dirgli, che parti da dati falsi 
per calare nelle conseguenze che argomentò. Egli senti otti- 
mamente che la libertà di una nazione è la sua moralità, e 
che il deperimento della libertà cammina in ragion diretta del 
deperimento della moralità ; ma errò primieramente tenendo 
che la libertà vera, non effimera di una nazione, sia capace di 
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una sola forma esteriore, la repubblicana ; errò tenendo in 
secondo luogo che il ristoramento della nostra civiltà, ep- 
peró della nostra moralità , si possa conseguire con altri 
principii religiosi che non sieno i cattolici. Mettiamo da 
parte la insolubilità della Chiesa di G. C ; diciamo soltanto: 
se le dottrine morali della Chiesa si fondono in unisono 
colle immutabili della nostra civiltà, per rifare dunque l'I- 
talia con altre dottrine religiose che non sieno quelle della 
Chiesa, bisogna radere dapprima le dottrine immutabili della 
sua civiltà; ossia bisogna fare il caos della ragione, più fa- 
tale di quello della forza per creare un'Italia nuova, l’Italia 
di Mazzini. Ciò nulla ostante compatisco di cuore Mazzini : egli 
calcolò, senti bene che lo stato di cose nel quale dava di cozzo, 
o era il caos, o ci menava al caos ; siccome vide bene che l’e- 
lemento cattolico era un confattore od una concausa princi- 
palissima di quel caos, ma poco profondo nelle dottrine e su- 
bito ne’ giudizi!, non si accorse che l’elemento cattolico im- 
mutabilmente incivilitolo, non si vuol giudicare da quelle 
forme esteriori, colle quali s’innesta, a usare le frasi del Ro- 
magnosi, nella vita politica per vitalizzarla e tirarne vita e 
talvolta corruzione e vizii; quelle forme non sono la rivela- 
zione del suo spirito incivilitone, ma sì l’anello miserabile 
onde il suo spirito s'innesta nelle forme esteriori della vita 
politica, e per esse nel vortice infrenabile dei luoghi e dei 
tempi, sui quali reagisce sempre ed immutabilmente colla 
santità delle dottrine, colla virtù misteriosa della coscienza di 
lutti e singoli, e col palato e lo stomaco divino e divina- 
mente attivo della fede dell’intera comunione. Egli è vero che 
questa reazione è lenta ed inaccessa, ina è, e reagisce misterio- 
samente persino sui vizii che contrae dalla fonila esteriore, sic- 
come notò anco Hoinagnosi. Da che, se Mazzini, che credo di 
buona fede, avesse visto cliei principii elementari della nostra 
politica civiltà sono capaci di tutte forme, porto che non si 
sarebbe intestato per la repubblica; se avesse partito la Chiesa 
10 
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cattolica da quelle forme colle quali s'inncsln nel vortice in- 
frenabile del tempo per reagire su di esso, epperò per con- 
trarre lentamente la scabbia esteriore de’ suoi vizii, porlo an- 
cora che avrebbe capito che l'elemento cattolico, nel quale 
dava di cozzo, concausava sì vero il caos, oggetto della rea- 
zione, ma non colla vita sua, si con un modo accidentalissimo, 
col quale e per il quale esso stesso serviva ritroso ed indocile 
alle corruzioni esteriori dei luoghi e dei tempi : però son fermo 
nel tenere, che di buona fede, siccom’è, come non avrebbe 
fanatizzato per la repubblica, cosi non avrebbe vagheggialo 
l’idea di una riforma religiosa. Ma poi gittandoci dopo le spalle 
Mazzini, del quale ho parlato quanto basta, e venendo alle 
prese coi nuovi politici, ho ragione di aggiungere : comunque, 
è possibile una riforma religiosa in Italia ? Vediamolo breve- 
mente. 

Noi abbiamo lungamente discorso nei capi superiori che le 
dottrine religiose della Chiesa cattolica sono rigorosamente 
vere e civili, perchè sono perfettamente affini alle inclinazioni 
arcane della nostra ragione, ai bisogni originali per i quali la 
ragione stessa ci aggrega, in ordine di comunione intellettuale, 
alla vita od al principio intellettuale della vita intellettuale, 
dello spirito e delle umane comunioni. E perchè appunto sono 
siffatte, si fondono in unità colle verità immutabili della noslsa 
vita politica. Ora io domando da chiunque sano logicatone, se 
sia cosa possibile radere dalla testa degli uomini e dal com- 
mercio vitale delle umane comunioni, verità semplicissime ed 
intuitive che non sono mica verità oziose, ma cardinali e re- 
golatrici della vita alla quale ci fece la natura, e che il mistero 
della vita psicologico-sociale assimilò a se medesima, si tra- 
sformò per esse, ne crebbe por secoli, ne invigorì. Quando 
senta con me e con molti altissimi pensatori, che l’uomo dalla 
natura e da Dio è stalo fatto alla verità, non all’errore, tanto 
che tende e si posa nella verità, come i gravi tendono e si 
posano nel centro, deve consentirmi non essere cosa possibile 
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radere dal cuore e dalla vita dell’universale d’Italia almeno la 
tendenza verso al riposo nel pieno sviluppo delle dottrine e 
della comunione cattolica, lo non nego però, che le autorità 
politiche d’Italia alterando di forza la nostra civiltà, e le dot- 
trine politiche della nostra civiltà, non possano impacciare 
ed annighitlirc insieme il loro maritamento omogeneo colle 
dottrine e colla vita cattolica; nego soltanto che il possano ra- 
dere: la forza altera annighitlisce ed agita le masse, che ve- 
dono, sentono e pensano la verità; vedono sentono, pensano 
e ricordano la verità della quale vissero; ma non la rade come 
non la raserò i barbari, come in Polonia non l’ha potuto ra- 
dere la Russia ed in Irlanda l’Inghilterra. Certo è che se la 
vita politica d’Italia e le sue dottrine non avvessero cammi- 
nato per secoli con moto unisono ed accordato, lentamente 
scassinando l'edilìzio antinazionale dei barbari, insomma certo 
è, che se la vita politica e le sue dottrine maritate con per- 
fetta unità alla vita ed alle dottrine cattoliche, non fossero la 
sua storia, sarebbe possibile un conquasso radicale di civiltà 
e di religione che lasciasse nelle masse italiane la sola ten- 
denza arcana ed ascosa verso la posizione normale del calto- 
licisimo, com’è stato possibile in Grecia, in Russia in Ger- 
mania, in Inghilterra; ma poiché la nostra civiltà e le sue 
dottrine politiche, avvivate e poste in perfetta azione, sono ornai 
la storia, le tradizioni ed il progresso normale dell’incivili- 
inenlo italiano, non è possibile il conquasso di cui sopra senza 
un cataclisma, che spegnendo tutti gli clementi del nostro in- 
civilimento, alimenti per secoli l’orgasmo e le agonie della 
forza bruta. 
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Valore reale, dell'attuale religioso-politica nastra posizione. 


Non c'illudiamu dopo al lascino dello astrazioni o delle uto- 
pie: l’Italia in massa o nella sua infinita maggioranza è immu- 
tabilmente cattolica, perchè educata da secoli alla bellezza 
classica dell’ordine morale-politico, al quale la divina reli- 
gione del Verbo non aggiunse che il line soprumano, non può 
pensare che con questa bellezza, non può amare che dessa. 
Certo è che questo fondo immutabile di nostra vita intellet- 
tuale è capace di agitazione, com’è capace di agitazione una 
nave insolubile; ma l’agitazione mette l’ansio della vita in co- 
loro che sentono di cozzare col mare entro a nave insolubile, 
non agita la vita. Perchè N. S. ebbe ragione di rimproverare 
a S. Pietro la pochezza della sua fede, quando dubitò della 
vita nella nave, figura della Chiesa, rimenata da flutti grandi, 
cioè dai flutti dell’ordine politico: quatiebatur magnis fluctibus. 
E in cui S. Pietro mostrossi poco di fede verso ai grandi flutti 
delle fortune politiche? Mostrossi poco di fede, dubitando della 
tenacità della compaginazione umana nella bellezza soprumana 
del Verbo. Consento che le agitazioni politiche scuotano le 
credenze, ne indeboliscano i nessi, ne impaccino il cammino, 
ne risolvano, se cosi possa dire, le influenze, ma ciò nulla o- 
stante il fondo di esse credenze che si ansia, resta sempre il 
medesimo, come resta sempre la medesima una nave insolu- 
bile per quantunque agitala da (lutti grandi. Perchè io de- 
duco riccamente, non ostante le attuali agitazioni, il fondo 
delle credenze cattoliche è incrollabile in Italia quanto è in- 
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crollabile il fondo delle sue dottrine politiche. Di fatto se ca- 
liamo dalla sfera delle astrazioni, se esaminiamo spassiona- 
tamente il fatto delle masse italiane, questo l'atto che ci ri- 
vela? Gi rivela l.° che la maggioranza immensa della nazione, 
sebbene nè strepiti, nè gridi in piazza, ma viva una vita di 
ansie trepide ed ascose, paventando al futuro destino della 
nazione, sebbene senta che l’azione vitale della sua fede po- 
litica e religiosa è sfrondata e fatta impotente di fiori e di 
frutta dalle agitazioni presenti, come un albero che vegeta fino 
al rigoglio, è scosso e bruttamente spogliato dai venti e dalla 
gragnuola, ciò nulla ostante questa immensa maggioranza di 
nostra gente ci rivela, che riposa immutabilmente nelle dot- 
trine cattoliche, nè a qualunque partito di utilità materiale 
pitterà via la virtù magica della loro bellezza ; ci rivela 2.“ che la 
maggioranza sproporzionata del resto, sebbene faccia mostra 
di apparire acattolica e riveli qualche velleità razionalistica o 
protestante, luttavolta nel mistero inaccesso dello spirito, nel 
segreto delle nude aspirazioni del cuore, e degli slanci primi 
e nativi della coscienza è cattolica ; ci rivela 3.° che meno una 
massa di ragazzi sconsiderati, i quali ancora o non capirono, 

0 rapiti dalla foga delle passioni e dai divagaraenli brillanti 
del mondo, non furono potenti fino ad ora di considerare il mi- 
stero della vita, il numero degli acattolici, per convinzióne 
immutabile, per passione o per riposo finale, è pochissimo, 
ma pochissimo assai. Da che argomento senza più, che par 
fermare il valore reale della nostra attuai posizione religioso- 
politica, si vuol partire rimmulabiiilà delle credenze catto- 
liche, capace di ansie, non capace di cadimento dalle presenti 
politiche agitazioni. 

Valore reale della nostra attuai posizione politica. L’agitazione 
attuale onde la nostra Italia è meglio ansiate che scossa o agi- 
tata, è rigorosamente politica siccom’ era rigorosamente po- 
litica l’agitazione del 48 dalla quale germoglia. Scrivendo per 

1 soli Italiani, fra di noi parliamo chiaro e senza mistero : se 
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il Papa fosse potente di mettere in piedi un grande esercito 
e di emancipare la nazione dall’odinto servaggio dell’Austria, 
che avverrebbe in Italia? Dal bambino lattante fino al vegliardo 
cadente nel sepolcro per cogliervi il riposo degli avi, avrebbe 
luogo un agitarsi, un ubbriacarsi di lutti, un correre e ricor- 
rere di tutti ne’ templi, far grazie a Dio con passione e con 
festa infinita de’ spezzati ceppi, del finito servaggio ; un l»e- 
nedire di tutti a Pio IX, alla provvidenza la quale donollo alla 
salute d’Italia. Ma avrebbe luogo davvero quest’ubbriachezza 
comune? Se ebbe luogo nel 48 per un solo filo esilissimo di 
speranza che il fatto improvviso ed incalcolalo di Pio IX colla 
emancipazione d’Italia misteriosamente congiungeva, potete 
dubitare del secondo entusiastico avvenimento di questa se- 
conda ubbriachczza ? Ma donde cavereste voi la causa ascosa 
di quest’entusiasmo ? Felix qui rerum potuit cognoscere causa*, 
cantava dottamente il nostro Virgilio. Dal fatto nudo dell’eser- 
cito? No da vero; perchè sebbene ancoVittorio Emanuele abbia 
messo in piedi un esercito e cimentata la vita, il trono, tutto 
per salvare Italia, tuttavolta ha riscosso gratitudine non en- 
tusiasmo di gratitudine. Dunque bisogna assegnare un altro 
perchè a questa seconda ubbriachezza di cui sarebbe capace la 
nazione. E qual è desso mai ? Il fondo immutabilmente cat- 
tolico che ci agita : esso e non altro, prendendo vita e nutri- 
mento nella fortuna politica che bramiamo da secoli, ci mette- 
rebbe in faville di gioia, di entusiasmo, di ebbrezza, come ci 
pose in faville nel -48. Ma stando cosi le cose, ho ragione ri- 
gorosa di argomentare, che la nostra agitazione attuale non 
è per nessun modo religiosa, ma strettamente c rigorosamente 
politica. Che se miriamo in cagnesco il disgraziato Pio IX, 
ossia l’autore del movimento attuale, egli non incontro questo, 
perchè non siamo o non vogliamo essere cattolici ; ma perchè 
ci pare che Pio IX in questi momenti solenni, negando al regno 
d’Italia di farlo compartecipe della capitale del caltolicisimo, 
Doma, e di saldare il fatto della sua politica unità con modo 
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siffatto, voglia immolare i voti secolari della nazione agl'inte- 
ressi dell’Austria, ed alla presunta vanità della Francia; dico 
presunta, perchè sono profondamente convinto che la Francia 
quantunque barcameni per non far peggio, covi nel cuore gli 
stessi voli secolari d'Italia ; bisogna ritornare indietro tre se- 
coli, cioè al 500 per far giustizia a due grandi nazioni, alla 
Francia ed all'Inghilterra e per dar valore non alleciancie dei 
scioli, ma allo spirilo generoso di quelle genti verso l’antica 
servitù italiana. Che dunque? Dunque il valore reale della 
nostra attuai posizione è nudamente politico non religioso, 
anco verso le aspirazioni della capitale dell’unità, Roma. 


§ Ul. 


Inopportunità delta legge intorno la tolleranza dei culti 
verso la nostra posizione attuale. 


Premessa. Determiniamo il valore reale della nostra attuai' 
posizione meglio che non abbiamo fatto nel paragrafo supe- 
riore. Se si crede al gracidìo ed allo scalpore dei scioli per 
una parte, dei retrivi esagerati per altra, l’agitazione e il con- 
flagramento politico d’Italia, possibile ogni giorno, intendono 
a tre obbietti comprincipali : al conquisto delle politiche libertà 
a uso Francia ed Inghilterra , all'emancipazione dell’aborrito 
per secoli giogo straniero, aU’affrancamento di tutte italiane 
coscienze dal giogo insopportabile del papato colla capitale 
Roma. La presunzione di una metà del terzo voto è dei re- 
trivi: la presunzione del primo voto è dei libertini esagerati. 
Ma tanto i retrivi che i libertini esagerali presumono un voto 
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universale che torna a scapilo del credilo e del buon senso 
di tutti e singoli Italiani. Imperocché i libertini mal cono- 
scendo la storia politica d’Italia, ancora non hanno imparato: 
l.“ che l’Italia, nulla ostante le varie sue autonomie, è stala 
sempre libera, sia che fosse governata a repubblica o a prin- 
cipato; 2.° che non ha potuto mai tollerare un governo as- 
soluto nel suo rigoroso significato dal risorgimento del medio- 
evo lino alle agitazioni stimolate e nutrite dal Congresso di 
Vienna e dalle forme di governo, le quali le impose la politica 
snaturata del signor Mettermeli ; 3.° Che la libertà anglo-fran- 
cese, -per noi che abbiamo tradizioni e abitudini originali e pro- 
prie, non è altro meglio che una sella mostruosa, capace di agi- 
tarci, non di farri riposo. I retrivi poi, confondendo gli slanci 
bizzarri degli avventali coi voti e colle aspirazioni degli uomini 
di buon senso, confondendo il cattolicisimo coll'impero mate- 
riale dei papi, la gravitazione della nazione verso Roma ca- 
pitale colla dissoluzione inevitabile dell’ordito insolubile della 
Chieàa, mostrano evidentemente di disconoscere tanto lo spi- 
rito della religione, ehe quello della nazione, per chiarire 
contro di tutti uno guerra stolta, esiziale e fanatica. Nel resto 
non è italiano di buon senso che non ami l’unità della na- 
zione, bene reale di tutti nel suo centro naturale di Roma, e 
che non voglia col medesimo volo e comprincipalmente l’e- 
sercizio dell’autorità suprema del papato, ma innestalo, ad 
iisare le frasi del Romngnosi, nella macchina politica che si ac- 
centra nella sua capitale. Da che ho ragione di argomentare 
di nuovo, che nè le presunzioni dei libertini, uè quelle dei 
retrivi esagerati danno forma e vita alle attuali agitazioni d’F- 
tàlia, le quali sono nudamente e rigorosamente politiche. 
Questo premesso, veniamo a noi. 

Inopportunità della lefiqe di cui sopra. Baldo portò profonda- 
mente che le leggi non sono altro meglio che medicature poli- 
tiche dei malanni d’una nazione. Da che Cicerone spiegava colla 
Intona natura dei Romani il perchè comparisse cosi lardi nel- 
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l’antica nostra giurisprudenza la legge contro al dolo; e no- 
tava altrove, accordandosi con Sallustio, che la cosa pubblica > 
camminò bene per più secoli, non da spinta di legge, ma da 
forza di natura buona. Anco il nostro Romagnosi si accorda 
con quei classici, difendendo alla buona natura il governo 
delle umane comunioni, quando avvisa che una condizione es- 
senziale delle leggi è la loro necessità. Il prurito di far leggi 
non invocale dai bisogni e dai malanni dell’universale, è 
scabbia di origine barbara e dispotica. Forse e non forse l’ovo 
di questa mostruosità politica fu partorito da Luigi XIV, fu 
fatto nascere, se mal non mi appongo, a esizio dello stesso 
suo trono dal genio o meglio dalla mania legislatrice di Giu- 
seppe II, nutrito e cresciuto fino a tollerabile maturità da Na- 
poleone I, fatto mostruoso da Mettermeli, che sognò il sogno 
stoltissimo di far lutti macchina, imponendo a tutti il suo 
pensiero. Nel resto la Chiesa ha fatto sempre leggi invocate 
dalle necessità imperiose dei tempi; le savie ed eque repub- 
bliche e monarchie governaronsi sempre collo stesso consiglio, 
perchè puoi dire ricisamenle, che la storia dei disordini d’unn 
nazione e il complesso delle sue leggi sono la medesima cosa. 

Se la natura umana non fosse cosiffatta, che « Nitimur in ve- 
« titum (siccome cantava Ovidio) semper, cupimusque ne- 
« gatum »; o che, secondamente cantava Orazio: t Nil mor- 
« talihus arduiim est, — Coelum ipsuni petimus stultitia, 

« neque — Per nostrum patimur scelus — Iraconda .lovem 
« ponere fulmina »: dieci leggi e cinque precetti basterebbero 
a governare tutto il mondo e per tutti i secoli dei secoli. Una 
legge inopportuna per una parte è vincolo dispotico delia 
forza centrale, per altra è esizio che esaspera l’universale, 
perchè o menoma arbitrariamente la libertà degl’individui, o 
la spinge fortemente in su d’una via politica che si collide 
colla sua posizione. Ora stando così le cose, aggiungo: per- 
chè i nostri legislatori vengono donando all’Italia con legge 
apposita la libertà dei culli che non è invocala dai bisogni ur- 
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geriti della nazione! Forse che sono bisogno e malattia reli- 
giosa della nazione i voli bizzarri di poche leste avventate? 
Forse che tulio al piò il buon senso dell’universale invocava 
l’unità politica degli Ebrei ? Ma come, ina quando sogli Ebrei 
generosamente ospitati dagli avi nostri, ebbersi dalla loro 
equità e ne godettero per secoli, il diritto di vivere tranquil- 
lamente e liberamente le loro leggi, senza impacciarsi di noi, 
anzi senza convivere con noi? Forse gli Ebrei avean ragione 
di partecipare e d’impacciare la nostra vita politica, se noi 
doniamo loro generosamente la libertà di viver la propria ? 
Forse queste teste avventate che disonestano e coprono di vi- 
tuperio l’unità compatta della nazione, hanno ragione di git- 
lare per entro al nostro petto il tristo seme del loro scisma, 
per sorprenderci, per dividerci, per imporci le esagerate loro 
utopie? Ma allora anco i Gasparoni redivivi avranno diritto 
d’impalmare alla nostra unità divina il disonesto germoglio 
delle aggregazioni e dei loro ladronecci ? 11 buon Senso squi- 
sito della nazione italiana può tollerare questo guazzabuglio 
d’innesti snaturati, che senza più altro trasformano in mo- 
struosa la bellezza originale della nostra divina civiltà? Questo 
guazzabuglio che a pochi anni, anzi a pochi mesi trasformerà 
in una Babele il santuario augusto dell’unità di tutta la terra, 
il porto ed il rifugio di tutte genti spossate dalle gare triviali 
ed inestricabili dei loro scismi? Confesso candidamente ai 
nostri legislatori, che noi ci agitiamo forte dalle Alpi fino oltre 
al Vesuvio, dall’Adria al mar Tirreno ; ma queste nostre agi- 
tazioni domandano dai maestrali la sola unità, la sola indi- 
pendenza politica della nazione, siccome ho lungamente di- 
scorso nei superiori paragrafi, mai no la libertà esiziale della 
coscienza, quella libertà clic è il carattere selvaggio e mo- 
struoso dei nostri oppressori, che santifica le nostre catene, 
che insulta villanamente il genio e la nostra sapienza incivi- 
litrice .... Ma gittiamo via ornai la foga della parola per 
ricogliere tranquillamente il discorso e por fine al presente 
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paragrafo : adunque stando le cose siccome lio sposto nei pa- 
ragrafi superiori, e dedotto nel presente, adunque la legge 
sulla tolleranza dei culli è certo inopportuna ed esiziale. Pe- 
raltro, essendoché la legge in discorso sia cosa più grave e 
più delicata che non apparisca di prima veduta, ci riserviamo 
di discorrerla da ogni lato nel capo seguente. 
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CAPO IX. 

DEL GENIO POLITICO DI TUTTE GENTI VERSO DEI LORO CULTI — 
DEL GENIO NATIVO DELL'INTOLLERANZA DEI CULTI VERSO LA 

libertà; — FINALMENTE DEI. valore reale di questa legge 
E DELLE SUE CONSEGUENZE VERSO L’|TALIA. 


§ I. 


Genio di tulli i rulli c di tulle le genti verso i loro culli. 


Falli incontrasi abili. 1» Non è siala, non è, non sarà mai 
religione, la quale non sia intollerante e non presuma a es- 
sere inalterabile nei dogmi c nei riti del culto. Le sole ultime 
religiose riforme, che disperarono di cogliere l'unità del pen- 
siero divino daH’acclamala libertà di coscienza, nacquero a 
essere tolleranti di tulli i scismi con quella loro mostruosa 
distruzione degli articoli fondamentali e non fondamentali. 
Ciò nulla ostante non poterono a meno di non rivelare il 
prurito comune a tutte le religioni verso la Chiesa cattolica, 
cioè il prurito dell’ intolleranza della sola Chiesa cattolica; 
2° Tutte le politiche istituzioni sono state intolleranti di tutte 
le altre religioni che non fossero quella dalla quale erano vita- 
lizzate. « Kcco un'ordinanza, dice itomagnosi ( Vedute fond., 
« 1. iv, c. xix, nota) un’ordinanza coetanea alla stessa fonda- 
« zione di Roma « Siano adorati quelli Dei che furono adorati 
« dai nostri antenati, e non siano nel loro culto mescolate 
« tutte le cerimonie favolose che la superstizione di altri po- 
li poli vi mescolò ». Il Terrason nota che dagli antichi autori 
« questa legge lii attribuita a Romolo. Il testo letterale ci 
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« inane», imi Dionigi di Alicarnasso co ne conservò il senso. 
« Gli antenati di cui parla Komolo non erano certamente i 
« Domani, perchè la colonia fondatrice fu condotta da Ro- 
« molo medesimo, come riferisce lo stesso Dionigi. Nella e- 
« trusca civiltà conviene rintracciarne l’origine anteriore ». 

Genio di cui sopra . 1» Se ogni religione sente e crede di es- 
sere il pensiero del suo Dio, sente e crede adunque da ciò 
stesso di essere necessaria e immutabile, epperò intollerante. 
Ma- poi, siamo giusti, qual verità, qual dottrina di verità, non 
è essenzialmente intollerante, sia metafisica, sia giuridica, sia 
naturale? Forsecliè una cosa può essere o non essere? 
2* Inoltre da tutto che abbiamo discorso nei capi superiori, 
la religione è il primo bene dell'uomo nell’ordine intellet- 
tuale, siccome difende anco Romagnosi; anzi è lo stesso bene 
sommo dell’ordine intellettuale, secondamente discorremmo. 
Ora se non vi può essere tolleranza nell’ordine dei beni ma- 
teriati a modo che io che ho una moneta d’oro mi cavo essen- 
zialmente fuori dal commercio di colui che la vuol valutare 
quanto una moneta di rame, vi può essere tolleranza nella 
categoria dei beni intellettuali, anzi nel bene unico e sommo 
della religione? Con pace dei razionalisti e dei libertini, il 
bene sommo in fatto, epperò il bene intelligibile della reli- 
gione, o è il fine della vita, o non è nulla; ossia, o è il fuoco 
nel quale convergono tutti i raggi della vita, o non è nulla. 
Ora cosa importa la tolleranza politica di tutti i lini possibili 
della vita, o la tolleranza di tutti i fuochi di convergenza de- 
gli atti della vita? Importa il caos, epperò la dissoluzione. 
Perchè lutti i savi legislatori e tutte le genti, civili o no, fu- 
rono intolleranti di altri culti che non fosse il bene sommo 
della loro vita. Cantò divinamente Monti dei Messeni (Trag. 
Arisi., allo n, scena vii): « Cedere si potino — I, e sostanze, 
« gli onori e vita e figli — E tutto insomma; ma gli Dei, 
Lisandro! — I tutelari Dei! La veneranda — Religion dei 
« nostri padri! 11 primo — Di ogni nostro dovere, dei nostri 
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t affetti ». 11 perchè le persecuzioni religiose, come rivela la 
storia dei nostri martiri, furono le più accanile; e le più cie- 
che e violente le guerre di religione. « Ma qui si pugna (can- 
« lava egregiamente Monti, loc. cit.,) per li templi aviti, — 
« Pe’ domestici Dei. Nostro è il terreno, — Nostri gli altari; 
* e per serbarli illesi — Pugnerete finché mani avremo e 
« braccia, — E tronche queste, pugnerete co’ petti; — Che 
» dove alzar religton si vede — Lo stendardo di guerra, si 
« combatte — Colla benda sugli occhi; e la pietade, — La 
« medesima pietà rabbia diventa; — - E pria ebe ’l ferro si 
« deputi la vita ». 


§ H. 


Gemo nativo della intolleranza dei culti 
verro le libertà politiche. 


Se non avessi defittilo di sopra e altrove il genio nativo 
della libertà, della ragione, non dei bruti, col più leale dei 
repubblicani, Cicerone, e col più esatto dei suoi interpreti, 
S. Agostino, sarei imbarazzalo forte dalle insistenze pettorute 
dei nostri libertini, che confondendo la ragione e la libertà 
coH'ohuso della ragione e della libertà, per ciò stesso difen- 
dono che l’intolleranza dei culti sia tomba della libertà, quasi 
che ad ugni uomo sia lecito di fare tutto che gli talenta, per- 
chè è libero. Ma con pace loro, se la libertà è la giustizia, e 
se la religione cattolica è la giustizia umana elevata nei rap- 
porti e nei commerci di Dio, questa libertà di Cicerone può 
non essere intollerante, ossia può non essere ciò che è, cioè 
l’accordo equo secondo ragione di tutti e singoli cittadini, 
santificato dalla rivelazione divina ? Con pace dei libertini e- 
sagcrati, se noi teniamo incompatibile la libertà coll’ inlolle- 
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ranza dei culli, scassiniamo di ciò stesso le basi della giusti- 
zia e del diritto penale. .Notava acutamente il Komagnosi 
( Vedute foitd., 1. iv, c. xix, mvi): c Dopo un attento esame 
« sono d’avviso che voi conchiuderele, che la religione può 
< servire all’ineivilimonlo rii un popolo, 1° coll’avvalorarc 
« colla sua attività le leggi e le proprietà stabjli confinate, e. 
« il rispetto all’agricoltura; 2° coll’irrogare in suo nome le 
« pene specialmente capitali, facendo esecrare i rei come 
« dannati dal ciclo ». Io capisco che l'intolleranza dei culli 
non può accordarsi col patto sociale, insomma colla nuova 
genesi dei doveri e dei diritti; ma questa nuova genesi è una 
favola di poche teste avventate, non il consiglio arcano della 
natura che arcanamente e indissolubilmente ci governa. Ma 
poi se il bene sommo ed intelligibile della religione si trasfe- 
risce nel bene sommo ed intelligibile della ragione, che è il 
fine fatale della natura, siccome discorremmo nei capi supe- 
riori; se il fine della natura è l’accordo intelligibile di tulli v 
singoli i cittadini, come si può riposare la libertà politica di 
una nazione nella tolleranza di tutti i culti, cioè nella tolle- 
ranza di tutti i fini possibili della vita esteriore, epperò nel 
disaccordo di tulli e singoli i cittadini? Forse che la libertà 
politica è il caos, e non piuttosto l’accordo di tulli nel bene 
sommo ed intelligibile della ragione, il quale è determinato 
dalla religione? Con pace dei razionalisti e dei libertini esa- 
gerati, con questa politica tolleranza dei culti, eglino presu- 
mono a inocularci il caos, mai no la libertà della religione. 
Egli è vero che la libertà di Francia si formulò con questo 
caos; ma con pace dei libertini la Francia non 6 stata mai 
libera. Perchè meglio non studiano in Inghilterra i rapporti 
dell’intolleranza dei culti colle libertà? Colà avrebbero me- 
glio imparato che in Francia, che la libertà degl’inglesi, co- 
tanto portata a cielo dai nostri razionalisti, non soffri mai la 
tolleranza dei culti, e forse e non forse anco adesso non la 
soffre che nominalmente. Io consento che dove le umane ci-. 
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viltà sieiio commesse al vincolo di religioni limanti, nell’epoca 
del Colutine loco decadimento una tolleranza comunque si tra- 
sforma in necessità; è la storia di tutte le genti. E perchè*/ 
Perchè le religioni umane per l’azione dissolutiva del tefnpu 
Scoprendo i loro difetti, danno luogo da ciò stesso alle umane 
interminabili dispuiazioni, agii avvisi hizzari delle teste sin- 
golari, al cozzo incessante e con t i litio delle Umane opinioni, 
sembianti al caos di Democrito, o ai vortici di Car testo; 'la 
questo disastro non può aver luogo in Italia dove il sole di- 
vino delle cattoliche verità, e quello umano delle politiche 
non può tramontare che dalla testa di pochi scioli, o di pochi 
avventali. Perchè da questo riguardo la libertà d’ Italia non 
può essere mai tolleranza dei culli. Consento inoltre che in 
una naziunc può aver luogo la miscela di più comunioni re- 
ligiose insieme alla cattolica, e a modo che la cattolica non 
sia la di lei maggioranza immensa, quella maggioranza che 
ha diritto di dar forma all’accordo politico per l’adagio anti- 
chissimo, che pars major trahit ad se minorem; ed allora con- 
vengo che la tolleranza dei culti, ossia la confusione di Ba- 
itele, sia una disgraziata necessità politica. Ma questa neces- 
sità politica ha luogo in Ualia, se lutti o quasi sono cattolici, 
e non possono pon esserlo ? 

§ IH. 

Valore reale della legge sulla tolleranza del culti. 

P Se un padre di famiglia permettesse alla moglie e ai 
figli la libertà «lei culti a modo che ognuno «li essi potesse 
seguire e lare la religione che meglio gli talenta, come Saio- 
mone permise a ognuna delle mogli di fabbricare una cappella 
ai suo Dio, di offrirgli incensi, e via dicendo, che si direbbe 
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dagli uomini saggi di questo padre dissennato? Si direbbe 
che in quello stesso ha spezzato il vincolo dell’unità dome- 
stica, intellettuale e inorale, e moralmente esautorossi verso 
alla moglie ed ai figli. Di fatto se l’autorità del padre di fa- 
miglia è autorità di amore, non mica all’esistenza materiale 
dei figli, ma nell’ordine e per l’ordine morale, chè l’amore 
regolato dalla ragione non può riposarsi che in questo ter- 
mine, quando il padre di famiglia acclama, come Salomone, 
tutte religioni e lutti culti, che fa egli? Acclama tutti fini 
possibili, e tutte regole possibili della vita; permette adun- 
que che il fine e la regola della vita della moglie e dei 
figli non sia il fine e la regola della propria vita. Ora con 
pace dei razionalisti, l’autorità di un capo qualunque si posa 
nel fine e nelle regole che conducono al fine; non è dùnque 
e non può aver dunque commercio di autorità IVa coloro che 
non hanno il medesimo fine e le medesime regole. Che fa 
dunque il padre di famiglia quando acclama la libertà della 
ragione e della coscienza ? Mette un disordine immedicabile 
nella famiglia, ed esautora sè medesimo. Che se le umane 
comunioni, per usare le frasi di Cicerone, di S. Ambrogio e 
di altri, non sono altro meglio che la famiglia delle famiglie, 
che fa la forza centrale, acclamando la libertà dei culti? Esau- 
tora se medesima, non materialmente, ma moralmente. Ma 
consideriamo anco meglio questa verità gravissima. 

2* Noi abbiamo discorso ampiamente che l’uomo in massa 
si riposa nella religione, come i gravi nel centro, e che ogni 
obbligazione piglia vita di là. So che qualche individuo può 
essere onesto e morale, duce i olum modo bona natura, per usare 
le frasi di Tullio, perchè a usare le frasi della Scrittura tortUrn 
est animam honam. Ma l’eccezione conferma la regola in con- 
trario. Questo premesso, aggiungo: che si direbbe di molti 
individui che posero insienie una somma per fare una società, 
senza determinare nè il fine di questa comunione d’interesse, 
nè le leggi del fine. Che si direbbe di costoro dagli uomini 
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savi? Si direbbe che sono pazzi, e che consentirono in quella 
bizzarra società per fare ogni giorno a pugni. E perchè? 
Perchè fra costoro non essendo possibile nè oggetto di gra- 
vitazione comune, nè leggi comuni di gravitazione, epperò 
manco una forza comune dirigente la società; la somma che 
hanno posto insieme sarà ogni giorno ragione di scompiglio, 
perchè ogni giorno ognuno dei soci metterà la mano nella 
cassa comune per impiegarla a modo suo. Però non incontra 
mai che gli uomini abortiscano questo mostro di società ma- 
teriale. Ora stando cosi le cose, aggiungo: con pace dei razio- 
nalisti. le comunioni politiche non sono che una grande so- 
cietà, non d’interessi materiali, ma intelligibili e inorali; se 
togliamo dunque a questa gran comunione l’unità del fine 
intelligibile e delle regole, che avviene o che avverrà incon- 
trastabilmente in essa ? Quello che avverrebbe nella società 
materiale di cui sopra. Eppure mentre dagli uomini non si 
abortisce mai quel mostro di società materiale, si abortisce 
non solo, ma si difende dai razionalisti questo mostro di so- 
cietà morale. Che dunque? Fila huiut taeculi filiti ludi in die - 
bus suis prudentiores sunt. 

3° Sembrami non possa negarsi a S. Paolo e a Cicerone, a 
S. Agostino e al Romagnosi e ad altri molti, che le società 
politiche sono unità complessive morali, alla similitudine degli 
individui, aventi volontà e intelletto proprio, siccome discor- 
remmo nell’altro opuscolo. Che importa dunque la tolleranza 
politica di tutti ì culti in una società ? Importa la negazione 
di ogni religione, insomma Pateisino politico della comunione. 
Di fatto può essere che un uomo sia religioso, professando o 
amando tutte le religioni possibili ? Costui sarà religioso alla 
maniera stessa che il turco è marito: si servirà, o userà di tutte, 
senz’amarne veruna; epperò dubitando di tutte, e facendo tutte 
schiave del proprio capriccio, proprio come fa il turco delle mo- 
gli. Ma in questo stato di cose ognuno scorge che quest’ indi- 
viduo è ateo. Può esser dunque altra da questa la professione 
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religiosa delle umane comunioni colla libertà di tutti i culti, se 
pur esse sono unità complessive, aventi intelletto e volontà 
comune? Sono politicamente atee come gl'individui. Anco 
Lamennaiij, autore non sospetto, si studiò di dimostrare que- 
sta verità disgraziata con breve opuscolo che mise a stampa 
nel Regno, se ma! non mi appongo, di Carlo X. Ma una società 
politicamente atea, è una società in dissoluzione. Siamo sem- 
pre incontro alle verità gravissime di Cicerone, di cui sopra: 
« Quod si populorum iussibns, si principum decretis iura con- 
« stituuntur, ius est latrocinari. Nani quid faceret is homo in 
* tenebris, qui niliil tiinet nisi teslem et iudicem? » Coll’atei- 
smo politico si manca di vincolo obbligatorio interiore. 4* Senza 
le obbligazioni strignenti della religione, non umana, ma rive- 
lata, insomma senza la Chiesa che s’ infonde in tutte le suste 
della vita interiore e le neutralizza col complesso delle affi- 
nità che discorremmo altrove, come si propaga l’unità del 
pensiero e della vita sociale a tutte parti della comunione e 
senza la quale non è possibile la durazione dell’unità del 
moto, epperò della vita, che vita c unità sono la medesima 
cosa? Come si comunica l’ immutabilità o la sicurezza incrol- 
labile alla coscienza contro le vicende infrenabili c disastrose 
delle umane comunioni, contro i dolori, le angustie, i pati- 
menti materiali e morali inalienabili della nostra vita, sì che 
ne fiorisca quella fede secura, immutabile che non è rotolata 
dalle combinazioni eventuali della vita umana, come la polve 
dal vento, e che da sola può dare e dà il frutto dell’onestà, 
della probità, della virtù umana e divina; quella fede che o 
si consideri umanamente o soprumanamente, riposandosi nella 
sicurezza dell’avvenire, è sempre sperandarum subitanea re- 
rum , argumentum non apparentium? Come insomma si propaga 
e si conserva l’ordine intellettuale? Come si sviluppa e si nu- 
tre la confidenza dei maestrali nei sudditi e dei sudditi nei 
maestrali, cotanto essenziale alla conservazione e al nutri- 
mento dell’ordine? La Francia disgraziatissima che ne ha 
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fallo la mala prova, non ha ragione ili goderne; tutti sanno 
senza eh’ io ne discorra, la sua storia. Con pace dei raziona- 
listi non è via di mezzo ; lo sentiva anco il nostro Macchia- 
vellj; l’ateismo o ti mena alla dissoluzione, o ti dà vittima 
della tirannia. 


§ iv. 


Conseguenze della legge sulla tolleranza dei culli verso V Italia , 


Osservazione preliminare di fatto e di ragione sulla legge in 
discorso. La tolleranza politica dei culti è dunque di tutte scia- 
gure gravissima, se genericamente la si consideri che « Ceder 
« si ponno — Le sostanze, gli onori e vita e figli — E tutto 
« insomma ; ma gli Dei, Lisandro! — 1 tutelari Dei ! la vene- 
« randa — ReligTon de’ nostri padri ! 11 primo — D’ogni no- 
* stro dover, dei nostri affetti ! » Tuttavolta se la tolleranza 
dei culti si consideri nei suoi rapporti coi fatti, siccome in- 
contra in tutte cose umane, può essere ed è sciagura di tutte 
gravissima, può essere via e mezzo di sviluppo civile, può 
essere necessità indispensabile. Ma con pace dei razionalisti, 
queste tre posizioni di fatto non si possono nè confondere in 
uno, nè comparare fra loro; imperocché quello che è caso di 
sciagura, non è caso pratico nè di progresso nè di necessità; 
e quello che è caso pratico di progresso o di necessità, non 
è caso di sciagura. Mi spiego: quando la religione cattolica, 
religione perfettamente incivilitrice, padroneggi tutte le suste 
della vita interiore di una nazione, come padroneggiolle in 
Francia e nella Spagna, come le padroneggia in Italia, è scia- 
gura di tutte gravissima la libertà dei culti, perchè è regresso 
e caos immedicabile. Ma se padroneggi tutte le suste della vita 
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interiore ili una nazione, o una religione grossolana, o una 
religione che la dissolve, la libertà dei culti in questa posi- 
zione non è una sciagura; è mezzo di sviluppo morale pro- 
gressivo, massimamente se miri a fare che in quella nazione, 
malmenata da religione grossolana, s’ innesti in qualsia sta- 
dio la religione incivilitrice del cattolicismo. La libertà dei 
culti è poi necessità assoluta di vita, se nello stadio della cor- 
ruzione questa libertà dei culti tenda a innestarle la religione 
ristoratrice di Cristo, come oggi incontra in Inghilterra ed in- 
contrerà da qui a poco in Germania ed in Russia. 

Ostervaziani di ragione intorno ai rapporti della religione 
cattolica colla vita politica dell' Italia. L’Italia è immutabilmente 
cattolica. Ma il cattolicisimo è quasi un puro bene intelligi- 
bile : imperocché, poiché sebbene sia sensibile nell’accordo o 
nei termini dell’accordo, è però bene puramente intelligibile 
nel (ine del nostro ultimo obbielto ; noi vediamo la Chiesa e 
ci accordiamo in essa e per essa e nella Chiesa, che vediamo 
e colla quale ci accordiamo, amiamo Cristo e ci unifichiamo 
con Cristo. Che anzi è una sensibilità di suo genere anco la 
Chiesa, se è una sensibilità soprumana. Perchè noi, esseri misti 
ed in potenza, direbbero i santi Agostino e Tommaso, non 
possiamo posarci di primo volo in questa sensibilità di suo 
genere ; ma abbiamo bisogno di salire in essa da qualche altra 
sensibilità più appropriata al nostro talento, immediatamente 
materiale, siccome dice l’Angelico. Ora qual è l’ordine sensi- 
bile immediato, che ci leva nell’amore dell’ordine sensibile 
soprumano? L’ordine politico umano, ordine immediatamente 
materiale intelligibile. Perchè la mente altissima di S. Ago- 
stino parlando del timore delle pene politiche diceva profon- 
damente « Time, lime, si non adsit timor, non est ubi intret 
c charitas ». Da che si vuol ricorre, che la preparazione im- 
mediata dell’ordine religioso cattolico è l’ordine politico, ma 
non qualsia ordine politico, sì il nostro ordine; italico civile 
ed incivilitore. 
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Conseguenze di cui sopra. 1.* La tolleranza politica dei culli 
in Italia essendoché alteri immediatamente la nostra vita po- 
litica. innestando in essa elementi eterogenei e regressivi, in- 
debolisce per ciò stesso la fede pubblica, quanto altera la vita 
politica: anzi partendo dalla vita politica la religione cat- 
tolica , tende a trasformarla in opinione individuale. Ora 
l’opinione individuale non dà nè coscienza, nè fede pub- 
blica: ve lo mostrano Inghilterra e Germania: è vero che in 
Roma ebbe luogo un’eccezione, ma eccezione di pochi. Io ca- 
pisco che in Italia la fede pubblica della religione cattolica 
non può cadere, come è caduta in Inghilterra ed in Germania; 
ma anco in Italia per la legge della tolleranza può aver 
luogo debolezza, eppoi atonia, eppoi prostrazione di fede pub- 
blica e religiosa, che manca di nutrimento politico; 2.° Que- 
sta legge della tolleranza dei culti siccome dà a terra il prin- 
cipio religioso ed elementare della nostra civiltà, che fa ella ? 
Si riposa per intiero sull’onnipotenza della ragione tanto a ser- 
vizio della conservazione dell’ordine, che della necessaria rea- 
zione sul disordine. Ora ognuno sa o almeno deve aver im- 
parato dalla storia dell’universa umanità, che questa ragione 
onnipotente dei razionalisti è inefficace a unificare gli uomini 
nell’ordine della ragione, a conservar l'ordine, a soggiogare 
i disordini. Ve lo rivela la disgraziata Francia, che avendo tra- 
sferito la macchina politica dal perno della religione in quelle 
della ragione onnipotente, ormai quasi da un secolo si agita, 
si battaglia, aborre il dispotismo, non trova la libertà che 
gola, strazia se stessa ed altrui, fatica le fatiche di Ercole , 
versa il suo sangue col cuore e colla fede degli eroi, ed ogni 
giorno minaccia di dissolversi. Io capisco che noi Italiani non 
saremmo mai scompaginati fino a quel segno dal regresso 
della tolleranza dei culti ; qui in Italia v'ha il papato, v'ha il 
centro vitale dell'unità incivilitrice ; ma ciò nulla ostante que- 
st’urto immediato della vita politica potrebbe non iscompagi- 
nare il tessuto insolubile della nostra unità ? 3.° Certo è che 
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l’unità italiana, o si consideri politicamente o religiosamente, 
è insolubile, ma in massa, non in individuo. Ora fuori dalla 
massa compatta ed insolubile può non svilupparsi il caos delle 
bizzarrie intellettuali e delle morali intemperanze? La libertà 
politica di tutti i culti porta sulla superficie del mare della 
nostra vita gli stimoli dei disordini intellettuali e morali, 
li legalizza e li giustifica, quando politicamente li tollera. 
4.° Con pace dei razionalisti esagerati se si sbarba la reli- 
gione cattolica, almeno dalla macchina esteriore della vita po- 
litica italiana, questa macchina esteriore che forza di amal- 
gama, che virtù unificatrice e conservatrice si avrà ella mai ? 
Quella originale ed ineliminabile delia natura della quale 
si confidò Cicerone ? SI certo ; ma t Paryulos natura nobis 
« dedit igniculos (soggiunse lo stesso Cicerone) quos celeriter 
« malis moribus, opinionibusque depravati extinguimus, ut 
« nusquam naturae lumen appareat (loc. cit.) ». Che dunque? 
lo non nego che in Italia non abbia agito, non agisca, non a- 
girà immutabilmente il suo spirito incivilitore, religioso e po- 
litico, come agì fra il buio e nel caos della barbarie ; ma di- 
fendo ancora, che la macchina esteriore spogliata del vincolo 
religioso, agitata dalie bizzarrie intellettuali del vincolo della 
natura, non potrà a meno di non riposarsi nel patto sociale. 
Ma con pace dei razionalisti il patto sociale è la tomba di 
tutte obbligazioni umane e divine, religiose e politiche. Ora 
dove nel tessuto della nostra comunione s’innesti questo pus 
esiziale, che se qui non potrà spegnere, certo altererà il senso 
di tutte obbligazioni, qual frutto ne ricoglieremo? Quel me- 
desimo che ne ricolgono Francia e Spagna, una libertà senza 
guardie, esagerata e tremante, l’eroismo dell’interesse, l’or- 
dine della perfidia, intrighi ed ambizioni, libertà di parole e 
tirannie di fatto; palpiti, turbamenti, agitazioni continue, 
febbre di cancrena dissolvente e insanabile. 
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CAPO X. 

DELLE ESIGENZE REALI ED IMPERIOSE DELLA NOSTRA CIVILTÀ — 
DELL’INTOLLERANZA DEI CULTI E DELLA INDIPENDENZA INDI- 
VIDUALE — dell’accordo possibile di questi due ere- 
sienti DI NOSTRA RAGIONE CIVILE LATINO-CRISTIANA. 

§ I. 

Erigente reali ed imperiose della nostra civiltà. 


La noslra civiltà, o si consideri politicamente o religiosa- 
mente, ha un tipo suo proprio, forse e non forse non parte- 
cipalo da altre civiltà : è la civiltà della dignità umana, che 
obbedisce Uberamente all’impero della natura preso nella bel- 
lezza umana o soprumana del suo ordine. Per noi non esiste 
che il vincolo dell’amore del bene sommo ed intelligibile della 
ragione umana o divina. Amiamo il dovere che vincolala no- 
stra coscienza, perchè il dovere che ci vincola, umano o di- 
vino che sia, è l’ordine della nostra vita, la bellezza omogenea 
alla nostra ragione, un modo di essere che accordandosi colle 
inclinazioni originali di tutti, ci raccomanda ad ogni uomo, 
come bene suo e bene comune, c stimola nella ragione d’o- 
gnuno un senso di rispetto, di ammirazione, di amore. Perchè e 
in virtù di esso modo siamo umanamente i re della terra, la pa- 
tria, e soprumanamente sembianze perfette del mistero di Dio, 
anzi i Dei dell’umanità. Perù Catone presso a Metastasio quali- 
ficò con molta precisione la dignità umana, quando disse: « Roma 
Non è fra quelle mura : ella è per tutto -- Dove ancor nonè spen- 
to — Di gloria e libertà l’amor natio. — Son Roma i fidi miei, 
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Roma son io. — Va, ritorna ai tuo tiranno, — Servi pural luoso- 
vrano; — Ma non dir che sei romano — Finchèvivi in servitù»; 
e N. S. ci rivelò la nostra dignità soprumana quando sen- 
tenziava dei suoiseguaci : < Jam non dixi vos servos sed amicos 
meos ;» ed altrove : «Ego dixi Diis estis et filii excelsiomnes •«. 
Da che si vuole argomentare che la prima ed imperiosa esi- 
genza della nostra civiltà e l’indipendenza materiale e morale 
deU’individuo, che col mistero della propria coscienza stimo- 
lata dall’impero della legge obbedisce all’ordine, al bene, al- 
l’qccordo comune, preso nell’amore della sua bellezza intel- 
lettuale. Però il pretore, volendo salva la dignità di ogni cit- 
tadino, restituisce in intero coloro i quali sono stati coartati 
a pigliare un consiglio che non vogliono o loro non conviene, 
o dalla forza materiale, o dalle altrui arti dolose e scaltrite. Ro- 
magnosi spiegò in altro modo l’indipendenza individuale che 
esige imperiosamente la nostra civiltà, e del quale trascrissi 
altrove le sentenze ; siccome nel modo di Romagnosi spiegolla 
S. Agostino; posaronsi l’uno e l’altro nella insoggezione del- 
l'uomo dall’uomo, e nella soggezione dell'uomo all’ordine. Ma 
se si consideri spassionatamente, il loro avviso è l’esposto, 
meno la forma delle frasi ; che anzi S. Agostino, altrove in- 
terpretando l’Evangelio ed accordandosi con Cicerone adopera 
le stesse frasi ; cosi definì la virtù, ordine di amore. 

§ II. 

Intolleranza dei rulli, unità politica e indipendenza individuale. 

Principio fondamentale. La tolleranza dei culti, generica- 
mente considerata, è un flagello; ma è anco flagello assoluto e 
regresso immedicabile nella posizione accidentale d’Italia, lecui 
suste interiori sono patroneggiate dal cattolicisimo, religione 
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perfettamente civile ed incivilitrice. Peraltro verso la posizione 
accidentale delle altre genti la tolleranza del culto cattolico è 
sempre una via di progresso, e spesso una medicatura neces- 
saria, invocata dalla corruzione dei loro costumi tradizionali. 

Spotizione genuina del paradosso politico di cui sopra. L'uo- 
mo nasce non a sè, ma all’accordo intellettuale della comu- 
nione « homines autem hominum causa esse genitos, ut ipsi 
« inter se, alius aliis, prodesse possint (Cic.) ». Da che ar- 
gomentava * ergo unum debet esse omnium propositum, ut 
« eadem sii ulilitas uniuscuiusque et universorum, quam si 
« ad se quisque capiet, dissolvetur omnis humana consocia- 
« tio (De off.) » Perchè il bene comune o l’equa ragione del 
bene comune è un bisogno sentito da tutti e singoli uomini, 
e l’aggressione di questo bene dell’universale è respinta con 
sforzi supremi da tutti e singoli; donde tira origine il feno- 
meno della guerra, che si riproduce sempre in tutti luoghi e 
tempi. « Tantumque amorem ad comunem salutem defenden- 
« dam datum (rifletteva profondamente lo stesso Tullio, loc. 
c cit.), ut ea vis omnia blandimenta voluptatis otiique vicerit ». 
Nella stessa sentenza parla S. Ambrogio, siccome ho notato 
in questo e nell’altro opuscolo. Da che deduco collo stesso 
Padre che l’uomo nasce alla servitù dell’ordine intellettuale, 
epperò all’unità morale e politica della comunione, come le 
nostre membra all’unità mista umana. Però S. Agostino notò 
acutamente, siccome ho osservato nell’altro opuscolo, che la 
tendenza dell’individuo verso l’unità intellettuale e morale 
della comunione è vocazione originale e riposo di natura. Da 
questa legge originale della natura, legge di accordo e di u- 
nità, S. Ambrogio con Cicerone argomentò il genio dissolutivo 
dei delitti, c il secondo l’origine del diritto che ha la forza 
centrale di punirli. < Igitur non magis est contra natufam 
< morbus, aut egestas, aut quid huiusmodi, quam detractio, 
* aut appetitio alieni (De Off.) ». D’altronde la causa fonda- 
mentale di questo accordo ed unità morale è la religione, la 
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qualn molte in accordo e tempra ad unità le membra della 
comunione, non con altro meglio che collo stimolo dell’amore 
dell’ordine intelligibile della natura, tratto al leccume della 
bellezza dell’idea della prima causa e dei suoi premii. Perchè 
noi non possiamo concepire come causa fondamentale dell'or- 
dine civile una religione che ci sia imposta dalla forza bruta. 
Maometto che predicava la sua religione colla scimitarra, non 
poteva fare nè accordo, nè unità morale, e non fece di fatto 
nè l’uno, nè l'altro; molto meno poi poteva fare l’accordo e la 
unità morale Luterò che insinuò la sua riforma col leccume 
dei disordini. Peraltro a questa forza effettrice dell’unità che 
è nella religione osta l’indole originale dell’individuo, il 
quale, se si vuole unificare all’ordine coll’amore della reli- 
gione, non può amare che quella bellezza religiosa la quale 
s’ infiltra nel tessuto della sua vita ed è potente di patroneg- 
giarne le suste. L’uomo agente, libero ed illuminato nasce, 
sì vero, all’accordo ed all'unità morale, ma da altra legge es- 
sendo portato verso il disaccordo, siccome notò comicamente 
Orazio e noi altrove, non può amare univocamente la stessa 
bellezza religiosa; insomma non è cosa possibile in fatto che 
tutti c singoli amino la stessa bellezza religiosa, e si cemen- 
tino e unifichino all’ordine della natura collo stesso amore 
religioso. Ora ricogliamo in pochissimo il paradosso che ab- 
biamo candidamente esposto: la natura ci ha fatto all’unità, 
ed adempiamo a questa vocazione della natura colla religione; 
ma colla religione che amiamo e non tutti possiamo amare la 
stessa religione. Da che Romagnosi, tenendo che l’ indipen- 
denza sia mezzo originale di unità, argomentò profondamente 
(Giurisp. teor., p. i, 1. il, c. v) che la padronanza individuale 
importa: « 1» Possedere e godere la propria persona illesa, 
« libera e sicura da qualunque offesa; 2* Possedere e godere 
« gli oggetti necessari alla sussistenza... e accrescerli senza 
« offendere l’uguaglianza altrui; 3* Possedere e godere inte- 
t grò e sicuro il buon nome; nutrire le credenze religiose che 
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« mi persuadono; acquistare le cognizioni; 4* Unirmi in ma- 
« trimonio, istituire una famiglia, amminittrare il tutto libe- 
« rumente, salvi i diritti di tutti ». Eccoci dunque alla natura 
che vuole imperiosamente l’unità colla religione, ma non ba- 
sta a farla; ed eccoci stessamente alla natura che vuol salvi 
i diritti di tutti contro di ognuno, ma vuole che ognuno si ac- 
cordi con tutti col proprio talento, ed assuma a mezzo, non 
la religione della forza bruta, ma del suo talento. Siamo dun- 
que all’incontro di vero e vigoroso paradosso politico: provia- 
moci neH’accordarlo. 


§ IH. 


Accordo possibile di questi due elementi di nostra ragion civile 
latino-cristiana. 


Fatti incontrastabili. 1° Gli antichi sapienti della Grecia, 
portando che la religione sia il primo vincolo della vita ci- 
vile, e che si voglia consolidato e vitalizzato dall’accordo co- 
mune, sentirono dovere ognuno accomodarsi alla religione 
del paese; questo tenne Socrate che presso a morte comandò 
che si sagrifica^se un gallo a Esculapio; questo insegnarono 
Platone ed Epitelio, ed universalmente gli altri. 2® Cicerone, 
del quale tutti sanno i pensieri, insegnò la stessa dottrina, 
e membro del collegio degli auguri, scrisse tanto e con tanto 
studio intorno quei riti; che anzi è da notare attentamente 
con quanta riverenza parli del prodigio, onde Clodio argo- 
mentava doversi ritornare alle cose sacre la stessa sua casa 
per placare i numi ; eccone le sentenze: « Ueperietis enim ex 
« hoc toto prodigio atque responso, nos de istius scelere et 
« furore, ac de iinpendenlibus periculis maximis, prope iam 
€ voce lovis 0. M. praemoncri. Sed primum expiabo reli- 
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« giotiem acdium incanno, si id Tacere vere et sine cuiu- 
« sqiiuhl ilubitationc poterò; sin scrupulus tenuissimus insi- 
« tlere aliquis videatur, non modo patienti sed etiam habenti 
« animo portentis Deorum immorlalium, religionique parebo 
« (Orai, in Sen., De arusp. resp.) ». 3* Il Senato romano, par- 
lamento di semidei per sapienza e per probità civile, incon- 
tro ad ogni calamità, incontro ad ogni avvenimento strordi- 
nario, consultava gli aruspici per imparare il da farsi a pla- 
cuzioue dei numi: « Pluribus prodigiis in agro latiniensi 
« factis (dice uno storico), Senatus aruspices de more consu- 
« luil, qui responderunt iratos esse Dcos quod loca sacra 
« profana haberentur ». 

Ragione a priori delle umane comunioni. L’accordo comune 
è il bene sommo intelligibile o l’ unità verso alla quale ci 
sprona la natura fatalmente. Vincolo fondamentale di accordo 
siffatto è la religione; la religione poi cattolica per gl’italiani 
è vincolo massimo ed insolubile. Adunque il conato di disfare 
questo vincolo, essendo da quanto l’ innesto di peste epide- 
mica o contagiosa, è l'equipollente del conato di disfare l’u- 
nità e la vita della nazione coll’assassinio, col brigantaggio o 
che altro; epperò è punibile inre naturae, essendoché l’ indi- 
viduo nasca all’unità e all’accordo della comunione. Da che 
starei per dire che non so esecrare le pene date in certi tempi 
agli eretici, sebbene difenda che oggi non sono appropria- 
bili alla mitezza dei nostri costumi. 

Accordo dato in genere da Cicerone al paradosso di cui sopra. 
Cicerone per accordare l’indipendenza individuale con l’unità 
della nazione, alla quale nasciamo, avvisò avere come due per- 
sonalità in ogni individuo, la persona dell’unità o della ragion 
comune, la persona dell'individuo, e portò che la persomi 
dell’ individuo indipendente si dee immolare alla persona 
dell’unità o dell’accordo, quando è bisogno che s’immoli per 
salvare l’integrità inviolabile dell’unità e dell’accordo co- 
mune: « Adomoduin miteni tenendo sunl cuique, non vitiosa 
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« sed tamen propria, quo facilius dccorum illud quod quae- 
« riinus, retineatur. Sic cnim est faciendum, ut contra uni- 
» versara nihil contendamus, ea tamen conservata, propriam 
* naturam sequamur (De off.) ». Perchè ognuno scorge che 
gl’ Italiani, stando incontro all’espressione genuina della na- 
tura universale religiosa, la religione cattolica, iure naturae 
sono tenuti d’immolar tanta parte esteriore della propria in- 
dipendenza individuale, quanta se ne vuole per salvare la bel- 
lezza dell'unità o della natura comune italiana; dico esteriore, 
perchè se la religione è vincolo di amore intelligibile o di 
bellezza invisibile, è amore ispirato dalla verità della cosa in- 
dubitata e indubitabile. Ora questa verità indubitata e indu- 
bitabile per noi esseri, illuminati si vero, ma infinitamente 
difettibili, è relativa. Perchè disse profondamente Itomagnosi, 
che la patronanza consiste nel nutrire le credenze che ci per- 
suadono; epperò l’individuo sul conto della religione non può 
immolare all’unità politica che la convinzione esteriore. 

Conseguenza e accordo di Romagnosi. Confesso candidamente 
di non aver potuto ricordare l’opera e il luogo dell’opera, nel 
quale ne parla, sebbene ne ricordi le cogitazioni. Comunque 
ognuno vedrà, che le cogitazioni di llomagnosi sono conse- 
guenza necessaria delle sue e delle dottrine di Cicerone e dei 
Padri, dalle quali non si parte mai; eccole. Egli sentendo con 
Cicerone, coi Padri, con Pascal, e soprattutto colle rivelazioni 
di S. Paolo, che le umane politiche comunioni non sono altro 
meglio che unità collettive, deduce che la forza centrale o di- 
rigente l'unità collettiva di esse comunioni, ha diritto d’im- 
porre a tutti e singoli la professione esteriore del culto che 
ne fa l’unità politica; dice la professione esteriore, no» interiore, 
perchè la interiore è condizione essenziale di padronanza; in- 
somma deduce dall'unità la verità politica sopra esposta, come 
S. Ambrogio dedusse il genio esiziale dei delitti, e Cicero'ne 
l’origine delle pene. 

Osservazione notevole. Peraltro conseguita da questa prcrcK 
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gativa della fona centrale, che la non professione pubblica 
del culto dell'unità, l’ inabilità allemae strature dell’unità, e 
F inabilità alla partecipazione dell’unità e dei diritti dell’u- 
nità nazionale sono la medesima cosa> 

Considerazioni da fare sull’accordo di Cicerone e di Boma- 
gnosi , e compito arduo dei legislatori. A me pare che le dottrine 
sopra esposte sieno incontrastabili, ma non posso negare che 
hanno il difetto di essere troppo generali; sotto la sfera ge- 
neralissima di Cicerone e di Romagnosi sono infinite sfere 
possibili, cioè infinite combinazioni possibili dei luoghi e dei 
tempi, capaci in un caso di dar la scure e in altro di spez- 
zarla, anco verso la posizione insolubile della nostra Italia. 
Da che mi brigherò nel dare un’ idea degli accordi che hanno 
avuto luogo fin qui, verso alle posizioni di fatto, massime 
nella nostra Italia. 

Accordo del secolo eroico della Chiesa. In quel secolo, parten- 
dosi dal principio che la Chiesa è divinamente ristoratrice, 
unificatrice, incivilitricc, ebbesi come a punto fisso ed immo- 
vibile l’unità politica della Chiesa cattolica, sul quale veglia- 
vano i vescovi. Così S. Atanasio non volle permettere che si 
aprisse una Chiesa ariana in Alessandria a condizione che ne 
potesse aprire una cattolica in certa città ariana; S. Agostino 
ci conta più volte che i separati dalla comunione cattolica 
per condanna dei vescovi erano respinti dalla coazione este- 
riore politica nella Chiesa, laonde chiama i ministri imperiali, 
quando paleatores, quando instrumenta mundatoria. 

Accordo del risorgimento della nostra civiltà. Dopo il caos dei 
barbari, e le tempeste secolari onde per quello fummo agitati, 
la mercè dell’azione colossale dei papi riguadagnammo final- 
mente non solo l’unità politico-morale della nostra civiltà, ma 
l’unità politico-morale della nostra civiltà fusa colle dottrine 
omogenee della cattolica Chiesa; cosi sverninoci civiltà lati- 
no^ristiana. Peraltro v’ebbero alcuni nocciuoli spartiti c inas- 
sirailabili colla comunione ebraica. Che temperamento si prese 
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e si tenne per secoli verso essa comunione per salvare la no- 
stra unità ? Quello di assegnarle un quartiere, che si disse 
Ghetto, e di fare gl’ individui di essa comunione incapaci 
delle maestraturo, e inabili alla partecipazione delle proprietà 
territoriali. Inoltre si formò immutabilmente che non potes- 
sero esercitare il loro cullo che nel Ghetto o in luogo non 
appariscente. 

Accordo di quest' ultima epoca colle comunioni protestanti. Certo 
è che la cancrena oltramontana del protestantismo attaccò anco 
i lembi della nostra Italia. I Governi allora come salvarono la 
unità? Eliminarono i protestanti dalla parte sana, egli circo- 
scrissero col loro cullo entro a certi confini, fuori dai quali 
non potevano trasferire il domicilio, se non se dandosi, abiu- 
rata l’eresia, alla professione del catlolicismo. Oltre Pincrolo 
è ancora il fiume di Roma. Nel resto d’Italia? V’ebbero sol- 
tanto protestanti venuti di oltremonte e oltremare; forse in 
quest’ultimo stadio di lotte c di politiche agonie si posero al 
loro codazzo anco i nostri Italiani. Ma esercitarono solenne- 
mente e pubblicamente il loro culto? No mai; anco nella Ro- 
ma cattolica le rispettive comunioni ebbero scuole o chiese, 
tome gli Ebrei, similitudine di domestico tempio, vincolo sen- 
sibile della comunione di pochi privati che vi si rannodano 
per trarne ispirazioni individuali, non politico-religiose, senza 
simboli e senza richiami esteriori, tali insomma che dimostrano 
in fatto di essere partimento capriccioso e miserabile di pochi 
individui che si svelsero violentemente dal seno arcano e in- 
solubile dell’unità politico-religiosa della nazione. 

Ossecrazione ultima e conclusione. Non saprei dire nella re- 
stante Italia; ma qui nel Piemonte lo spirito della legge sulla 
tolleranza dei culti colle smanie della rivoluzione e colla co- 
struzione di più chiese protestanti, non solo non alterò lo 
spirito cattolico, ma direi quasi sviluppò nell’ immensa mag- 
gioranza certa avversione che ti pare ostinazione religiosa, 
ma in fatto è la tensione morale di chi soffre una violenza e 
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si prepara a una lotta. Del resto in certe classi vedi un po’ 
più pronunziato che altrove quella specie di razionalismo ita- 
liano, che nega l'ossequio debito alle divine rivelazioni, e par- 
lesi dalla Chiesa, non per convinzioni religiose, ma per motivi 
politici; sembrami insomma che il razionalismo d’Italia cavi 
fuoco e nutrimento dai disgraziati nostri politici disaccordi. 
Però è medicabile colla politica. Consento che nella genera- 
zione futura può pigliare un’altra forma e minacciare l’unità 
del nostro pensiero incivilitore, se non sia in questa debita- 
mente curato; ma difendo ancora che dove l’attual razionali- 
smo d’Italia, effetto miserabile delle nostre politiche conten- 
zioni, sia debitamente curato coll’eliminazione del fuoco politico 
che nutre la malattia, la minoranza che n’ è infetta rientri na- 
turalmente nell’unità. Certo è però che la gioventù presente, 
che crebbe e nutrissi di queste disarmonie, e che dee formare 
la generazione avvenire, vuol cure speciali, si che ribea quella 
unità di pensiero e di azione che sconnessa, da tanti elementi 
nel suo capo, non ha potuto nè metter barbe profonde, nè 
inviscerarsi nell’ordito e nel tessuto morale della loro vita. 
Peraltro chi potrebbe sanamente disperar che questa gioventù, 
eliminate le antipatie politiche, e ricomposto a unità il moto 
delle masse, non sia per essere naturalmente riassorbita, rias- 
similata, rifusa, ricompaginata nell’unità morale dal moto una- 
nime e accordato di nostra immensa maggioranza? Perchè con- 
cludo, che qui in Italia dove i legislatori abbiano spento ogni 
tolleranza giuridica ed esteriore dei culti, rettificato e assi- 
curato l’unità del moto politico-religioso, si vogliano poco o 
nulla brigare nella cura degl’ individui; la natura o la ragione 
universale qui in Italia forte e vigorosa, com’ è, forse e non 
forse non abbisogna di apparecchi farmaceutici; è potente di 
ristorarsi in sè e di sè stessa. Se poi oggimai sieno da ricac- 
ciare nel ghetto gli Ebrei, nelle antiche terre i protestanti, che 
in virtù della legge presente trasferirono in mezzo ai catto- 
lici lo stabile loro domicilio, avviso che questo, medicato il 
12 
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inulanno politico che da solo minaccia l’unità, sia per risol- 
versi in nudo e sterile consiglio di politica convenienza che 
nou invoca considerazione profonda, ina attenzione minuta a 
lutti amminicoli di luoghi e di tempi, materiali c morali. 
Però me ne tengo dal farne parola. 


PROTESTA 

L'autore dichiara di sottoporre il presente opuscolo con tutte 
e singole dottrine in esso difese all'autorilà della Chiesa. 
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